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No Tav. Sentenze, isteria mediatica, resistenza 


-Il prossimo 27 gennaio sarà pronun- 
ciata la sentenza al processo contro 53 


attivisti No Tav accusati per la resistenza . 


allo sgombero della Libera Repubblica 
della Maddalena e per l'assedio al primo 
embrione del cantiere. Da allora sono 
trascorsi quasi tre anni e mezzo. Tre 
anni di lotta per un movimento che non 
si arrende, nonostante il moltiplicarsi 
dei processi e la crescente violenza di 
polizia. 

Le richieste delle due PM che hanno 
sostituito Padalino e Rinaudo nella fase 
conclusiva del processo sono molto 
dure. Carla Quaglino ed Emanuela Pe- 
-= drotta hanno chiesto sino a sei anni di 
reclusione per attivisti, accusati di aver 
| scagliato sassi, tirato giacche, mosso 
una stampella, bloccato una strada. 

Questo processo ha un grande valore 
simbolico, perché alla sbarra è l’intero 
movimento No Tav. - 

Durante questo dibattimento a tappe 
forzate nell'aula bunker delle Vallette si 


sono viste le Immagini di No Tav gonfiati. 
di botte, mentre sono.a terra inermi, si- 


è ascoltata la voce di un poliziotto che 
urla al suo collega. “Sparagli addosso a 
quel bastardo”. L'altro esegue, sparando 
i candelotti sui manifestanti: 

Nell'aula bunker delle Vallette è an- 
-data in scena la democrazia reale, che 
colpisce i propri nemici, fuori da ogni 
finzione di tutela universale... 

| tribunali sono come teatri, dove 
fondali e scene contano come dialoghi e 
| trame. I ruoli sono codificati e ciascuno 
è la propria maschera. L'aula/prigione 
costruita a fianco del carcere, il posto 
dei grandi processi alla mafia e alle for- 
mazioni armate degli anni Settanta, è la 
location giusta. 

| processi celebrati lì sono in se uno 
stigma per chi finisce alla sbarra. In aula 
bunker stanno solo i.cattivi. | processi di 
questi anni sono stati costruiti sulle per- 
sonalità di chi finisce alla sbarra, perché 
noto alla digos, la polizia politica. 

Il movimento No Tav si prepara alla 
sentenza con numerose iniziative che 
vanno da un primo presidio a Bussoleno 


sino al rito della passeggiata notturna 


. In Clarea, passando per un'assemblea 
popolare che discuterà la proposta dei 
comitati No Tav di un grande corteo a 
Torino per il 21 febbraio. 


Il momento è molto delicato. Prima o 


pol il governo potrebbe rompere gli indugi 
e spedire truppe per garantire l'apertura 
dei primi cantieri in bassa valle. Sul ver- 
sante francese è stato aperto il cantiere 
per il tunnel di base. Il dibattito sulle stra- 
fegie di lotta, non sempre del tutto sereno 


= In queste ultime settimane, urge. Nella 


lunga lotta alla nuova linea tra Torino e 
Lyon tanti sono stati gli snodi cruciali, 
quest'anno potrebbero essercene altri. 

Una sfida che il movimento No Tav 
non può permettersi di perdere, perché 
quello che non è riuscito alla polizia ed 
alla magistratura potrebbe farlo la ras- 
segnazione. Una delle condizioni per 
vincere è crederlo possibile. 


: Facciamo un passo indietro. 

Lo scorso 17 dicembre la corte d’as- 
sise ha assolto Chiara, Claudio, Mattia e 
Nicolò dall'accusa di attentato con finalità 
di terrorismo. Tutti e quattro sono stati 
condannati per uso di armi da guerra, 
danneggiamento con incendio e resi- 
stenza a tre anni e mezzo di reclusione. 


Pochi giorni dopo il giudice ha concesso 


loro un’attenuazione delle misure cau- 


telari, disponendo i domiciliari. L'accusa 
di terrorismo estesa dai PM Padalino e 
Rinaudo a Graziano, Francesco e Lucio 
anche loro in carcere per il sabotaggio 
del compressore, è stata cancellata dal 
tribunale del riesame. ll processo contro 
di loro comincerà il prossimo 16 marzo. 

La strategia della Procura è stata 
clamorosamente sconfitta. La lunga cam- 
pagna di sostegno del movimento, che si 
è articolata sia in grandi manifestazioni 
e azioni dirette sia nel coinvolgimento di 
settori dell'opinione pubblica “liberale”, 
che si sono schierati contro la torsione 
del diritto sperimentata dalla Procura, 
hanno dato i loro frutti. 

Tacere sulla repressione è un errore 
che questa volta il movimento non ha 
commesso, mostrandosi saldo nel so- 
stegno ai propri prigionieri e capace di 
ampliare la denuncia di operazioni che 
rischiano di tritare un altro pezzetto della 
libertà di tutti: 


La reazione della lobby Si Tav non 


si è fatta attendere. Il pretesto di un 


sabotaggio alle linee ad alta velocità 
nei pressi di Bologna ha dato la stura 
ad una campagna mediatica e politica 
durissima. Il ministro delle infrastrutture 
Lupi, che già nelle prime ore dopo la 
sentenza, aveva dichiarato che, per lui, 
quelli del compressore erano terroristi, 
si è scatenato. Anche l’ex procuratore 
di Torino, Giancarlo Caselli, il regista 
dell'intera operazione, ha contestato la 
decisione della corte d'assise. 

Si è giunti a equiparare i cavi incen- 
diati a Bologna con le stragi ferroviarie 
di trent'anni fa. Una narrazione avve- 
lenata, volgare, giocata sulla fruizione 
rapida delle notizie che segna una 
comunicazione che ha il ritmo e lo stile 
dei videogiochi. 

A peggiorare il tutto anche un ex ma- 
gistrato noto per le proprie posizioni No 
Tav, che ha chiamato in causa il solito 
complotto dei “servizi”. Una salsa usata 
a sproposito per condire la pietanza 
sbagliata. . 

Il movimento, complice il clima na- 
talizio o, forse, lo scarso entusiasmo di 
alcuni settori No Tav per i tempi, i luoghi 
e i modi del sabotaggio bolognese, ha 
mantenuto il silenzio di fronte alla violen- 
za dell'attacco di Lupi e Caselli. 

Un errore che ha lasciato spazio al 


‘ moltiplicarsi delle illazioni, alle entrate a 


gamba tesa di chi non ha mai apprezzato 
il carattere popolare del movimento No 
Tav, vissuto come ostacolo al dispiegarsi 
di una radicalità astratta perché riservata 
a pochi eletti. (Nota: vedi link in fondo) 
A quest'entrata a gamba tesa altri 


hanno risposto in modo caustico e con 


un fallaccio in area di rigore, che ha su- 
scitato indignazione e secche proteste di 


. diversi settori di movimento. 


Complice la velocità della rete e 
l'attenzione morbosa dei media, le pole- 
miche di fine anno si sono diffuse viral- 
mente nel web ed hanno trovato spazio 


. anche su qualche media main stream. 


Spesso una slavina si gonfia da una 


piccola palla di neve, che sarebbe ba- 


stato ignorare perché si sciogliesse al 
sole di quest'inverno che ha il sapore 
della primavera. l 

Gli-attacchi del ministro e dei media 
avrebbero meritato una risposta secca 
e dura, il chiacchiericcio iroso di chi non 
sa interloquire ma si limita a lanciare 
invettive ad un movimento che mantiene 
viva una resistenza non. testimoniale al 


meritava un rigo. 

Se poi la furia polemica induce a 
sorpassare i limiti della critica questo è 
un errore gravido di conseguenze. Non 
perché non fosse lecito criticare un’azio- 
ne per opportunita e tempismo, ma una 
critica che si esprime con il linguaggio 
della condanna senza appello, chiude 
ogni spazio all'interlocuzione e porta ad 
conflitto arduo da comporre. 


Il movimento No Tav è tuttavia un mo- 
vimento solido, capace di trarre insegna- 
mento dagli scivoloni e di far ripartire un 
confronto a tutto campo sulle prospettive 
di una lotta possono perdere solo quelli 
che non vi prendono parte. 


La nozione di azione diretta popolare 
non è uno slogan, ma il terreno nel quale 
si costruiscono le condizioni per una 
vittoria che possa durare. 

| tempi sono maturi. La disaffezione 
nei confronti della politica istituzionale, 
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pur diffusa, non si è mai realmente con- 
cretata in una diserzione dalle urne. Lo 
scorso anno ampi settori di movimento, 
compresa buona parte delle aree più ra- 


dicali, si era impegnata nella campagna ` 


elettorale per le liste civiche vicine al 
movimento No Tav. Pochi mesi dopo le 
elezioni, sindaci ed amministratori eletti 
con i voti dei No Tav, si sono seduti al 
tavolo delle compensazioni. In questo 
modo l'uscita dall’osservatorio per la 
Torino Lyon è diventato un gesto poco 
più che simbolico. | 

La partita oggi più che mai si gioca 
nelle strade, nelle piazze, sui sentieri 
della lotta. 

La sconfitta delle strategie della Pro- 
cura è stato un buon punto segnato dai 
No Tav. La manifestazione di febbraio 
sara un importante tassello nella cre- 
scita di un movimento che non lascia 
per strada nessuno ma rilancia per 


una primavera ed un'estate di lotta che 


viva nella saldatura con chi, puntando 


sull'azione diretta popolare, costruisce 
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-Tracce nel bosco, itinerari di libertà 


Tave a pon che rappresenta, non 


percorsi di autonomia dall'istituito dove 
il conflitto e l'autogestione si intrecciano, 
dando forza ad una critica che sa farsi 
utopia concreta. 

L'importante non è fare la stessa 


strada, ma andare nella stessa direzione 


anche con strade diverse, per poi trovare 


le radure dove scambiarsi esperienze e 


proposte. 

Occorre evitare la trappola del feti- 
cismo, nella convinzione che questa 0 
quella strategia siano “in se” migliori di 
altre. L'unico criterio è quello dell'azione 
non delegata, della costruzione paziente 
del consenso intorno alle proposte, della 
sperimentazione di nuovi percorsi. Passo 
dopo passo. Insieme. 


ma. ma. 
Nota: 


In rete e in vari siti sono circolati vari docu: | 
menti su questa vicenda. 


.Chi vuole li trova su finimondo.org, macerie. 


org, notav.info, infoaut... 


Sulle dimissioni di Sua Altezza Reale Giorgio È 


Il Re ha abdicato... 
viva il Re! 


| #GraziePresidente. il tweet di Renzi 
dopo le dimissioni di Giorgio Napoli- 
tano. Grazie di avermi accolto come 
presidente del consiglio, di avermi con- 
segnato l'Italia. Potevi restare ancora 
un po' così mi toglievi dall'impiccio di 
doverlo scegliere insieme a Berlusconi 
il tuo successore. Grazie comunque di 
esserti fatto da parte adesso mettiamo 
qualcuno ché faccia il notaio e basta, 
senza indebiti moniti. Sarò io l'uomo 
più potente(?) d'Italia. Perchè tu, pura 
rappresentanza e semplice notaio, non 
lo sei stato affatto. 

Classe 1925, napoletano. Figlio 
dell'alta borghesia liberale. Giovane 
impegnato nei GUF (Gruppi Universitari 
Fascisti) nel 1942, come la maggior 
parte della futura classe dirigente della 
futura Italia repubblicana. 

Subito dopo il 1945. entra nel PCI, 
che lo fa eleggere per la prima volta 
deputato nel 1953. Nel 1956 diviene 
membro del Comitato Centrale dello 
stesso Partito, e quando nello stesso 
‘anno i carri armati sovietici schiacceran- 
no nel sangue la rivoluzione ungherese, 
Napolitano affermerà che : “L'intervento 
sovietico ha non solo contribuito a im- 
pedire che l'Ungheria cadesse nel caos 
e nella controrivoluzione ma alla pace 
nel mondo.” 

Divenuto fido collaboratore di Giorgio 


Amendola ed esponente di spicco dei 


miglioristi, si farà sostenitore di una de- 
cisa virata del PCI verso la socialdemo- 
crazia, diventerà “ministro degli esteri” 
del Partito, visiterà e parlerà nelle più 
importanti università americane grazie 


- all'interessamento di Giulio Andreotti, 


tanto che Henry Kissinger lo definirà : 
“My favorite communist”. 

Napolitano inoltre si adopera per te- 
nere aperta la possibilità di un confronto 


e di una ssie convergenza con il 


PSI. Cerca di-mantenere vivi i contatti 


con il socialismo europeo e italiano, 
anche negli anni del durissimo scontro 
sulla scena politica nazionale tra comu- 


nisti e socialisti (e tra i rispettivi leader, 


Enrico Berlinguer e Bettino Craxi), che 


raggiunge il culmine nel 1985 con la. 


differente posizione dei due partiti circa 
il referendum abrogativo sulla cosiddetta 
‘scala. mobile”. 

Nello stesso anno affermava che il 
riformismo europeo è «il punto di appro- 
do del PCI». Dal 1986 dirige nel partito 
la commissione per la politica estera e 
le relazioni internazionali. I quegli anni 
all'interno del partito prevale, in politica 
estera, la linea di Napolitano di "piena e 
leale" solidarietà agli USA e alla Nato. 


Nel 1992 viene eletto presidente della ` 


Camera dopo Oscar Luigi Scalfaro, e si 
distinguerà per essere uno dei “gestori” 
politici e mediatici di Tangentopoli, es- 
sendo il perno istituzionale dei rapporti 
dialettici tra politica e magistratura. 
Dal 1996 al 1998 fu Ministro dell'In- 
terno, e fu co-firmatario della Legge 
Turco-Napolitano che istituì i Centri di 
Permanenza Temporanea per immigrati. 
Come Ministro dell'Interno fu anche uno 
dei registi dell'accanimento repressivo 
verso Sole e Baleno e nella crimina- 


lizzazione mediatica e giudiziaria degli 


squatters. 

- Nel 2006, dopo la risicata vittoria da 
parte dell' Unione nelle elezioni politiche, 
viene eletto Presidente della Repubblica. 

Stranamente vorrà mantenere un pro- 
filo basso e notarile contestualmente alle 
peggiori leggi del Governo Berlusconi, 


. firmando il Lodo Alfano e perdendoci la 


faccia quando fu giudicato incostituzio- 
nale, facendosi passare sotto il naso 


vari scandali giudiziari(vedi appalti G8 ` 


La Maddalena e ricostruzione post 
terremoto a L'Aquila) ecc.(unico caso 
di conflitto il caso di Eluana Englaro.) 
Fino a quando Silvio Berlusconi; giudi- 
cato impresentabile dalle cancellerie UE, 
verrà sostituito con Mario Monti. Da quel 
momento sarà attivo attore nell'agone. 
politico, sostendendo le politiche gover- 
native contro servizi e diritti dei lavoratori, 
sostenendo le grandi opere (vedi linea 
TAV) che arricchiscono pochi e devasta- — 
no i territori. Quando le elezioni del 2013 
non sono state in grado di assicurare una 
maggioranza governativa stabile si sfilò 
fino alle elezioni che avrebbero dovuto 
eleggere il suo successore che non c'è 
stato, visto che in quelle elezioni fu il pri- 
mo presidente della Repubblica rieletto. 
Lì nominerà il governo Letta, gover- 
no di “larghe intese”. Dopo che Renzi 
conquisterà la segretaria del PD, gli 
spianerà la strada verso la presidenza 
del consiglio dei ministri. 
La scelta di dimettersi ha scompigliato 
le carte del neo-presidente del Consiglio, 
che sperava nelle dimissioni di Napolita- 


-no dopo le possibili elezioni anticipate, 


per poter eleggere con i soli voti della 


futura e auspicabile per lui maggioran- 


za PD il nuovo capo dello stato. Così, 


invece, dovrà dar seguito al Patto del 


Nazareno con FI e Silvio Berlusconi, 
che nelle sue intenzioni avrebbe dovuto 
garantire solo la stabilità governativa e 
la futura legge elettorale. 

E quindi adesso si affannano a cer- 
care un esemplare difensore dello status 
quo, della macelleria sociale, del TAV, 
del MUOS, delle oligarchie finanziarie 
UE-NATO e del capitalismo al collasso. 
quanto lo è stato Giorgio Napolitano. 


Elimo Ribelle. 
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LE SFIDE DEL FUTURO PROSSIMO 


“TRA AUTOGESTIONE 


E RISCALDAMENTO GLOBALE 


La produzione agroalimentare i in tutto 
il Piante è abbondante, anche a seguito 
dell'aumento della meccanizzazione, 
dell’abuso di sostanze chimiche e biocidi 
‘e della crescita del latifondo, spesso a 
discapito di foreste millenarie e della 
relativa flora e fauna, e delle popolazioni 
che per secoli vi hanno vissuto in armo- 
nia nel loto ecosistema. Contemporanea- 
mente assistiamo alla desertificazione di 
molti territori a seguito dello sfruttamento 
eccessivo e degli effetti causasti dal 
Riscaldamento globale. 

Pertanto il problema vero è la distri- 
buzione del cibo nel pianeta. Nei paesi 
occidentali esso è veicolato soprattutto 
dalla GDO (grande distribuzione organiz- 

zata). Tutti noi abbiamo ben presente i 
lunghissimi scaffali, dove troviamo tante 
marche di un. singolo prodotto, dandoci 
la falsa illusione di poter scegliere per 
‘soddisfare dei bisogni che spesso sono 
indotti da raffinate campagne pubblici- 


tarie. Molti.di noi lo sanno come la GDO 


sia una macchina che produce enormi 
quantità di rifiuti, che in altri termini 
sono sprechi alimentari indotti da un 
sistema che come ultimo scopo ha la 
massimizzazione del profitto di pochi. 
Parte di questi rifiuti sono utilizzati per 
la produzione di metano nelle centrali a 
. biomasse, oppure diventano compost. 
Detta così sembrerebbe anche una 
cosa intelligente, invece entrambi han- 


. no notevoli impatti, tra cui il persistente - 


cattivo odore nei luoghi dove queste in- 
dustrie biochimiche sono situate e come 
anch'esse siano perfettamente inserite 
nelle logiche capitalistiche della così 


detta green economy. Inoltre il compost. 


non ha la stessa capacità di nutrire la 
terra come altri concimi organici. 

Si tratta di problematiche di portata 
planetaria, per le quali non esiste una 


Acqua 
Azione 


A più di tre anni di distanza dal refe- 


rendum sull'acqua pubblica, non sono 


per nulla cessati i venti di privatizzazio- 
ne, anzi. In verità fin da subito governi, 


gruppi politici ed economico-finanziari si. 


< erano mossi per neutralizzare il risultato 
‘referendario. Adesso le ultime iniziative 
del governo Renzi con la spending 
= rewiew, con il decreto Sblocca Italia e 
con la legge di stabilità mirano a ridefini- 
re un assesto organizzativo del servizio 
idrico, e non solo; per çonsegnapne la 
gestione ai privati. 

Sarebbe da chiedersi perché una 
“mobilitazione” che ha visto la partecipa- 
zione di 27 milioni di persone non abbia 
prodotto nulla. Il fatto è che per molti 
versi il referendum è stato concepito 
e proposto come atto conclusivo di un 
percorso piuttosto che come momento 

di svolta di una lotta che. avrebbe dovuto 
` radicarsi e radicalizzarsi. Infatti quella 
partecipazione massiccia al voto refe- 
rendario è stata vissuta esclusivamente 
come un fatto occasionale e delegante. 
Insomma il popolo si era espresso, 
sarebbe spettato poi alla politica pro- 
fessionista mettere in atto quanto da 
esso richiesto. Pertanto, mentre si 


prefigura una sorta di galateo istituzio- 
nale, secondo cui ciascuno degli attori. 


si comporti correttamente, e quindi se il 
“popolo sovrano” decide i suoi rappre- 


sentanti eseguono, non si tiene conto 


delle dinamiche del tutto autoreferen- 
ziali degli apparati di potere —govèrno, 
parlamento, industria, finanza, ecc- e si 
passa sottotractia la consapevolezza 
che solo una lotta coinvolgente, diffusa 
e persistente produce risultati. 


Sicuramente non è responsabilità 


singola risposta e non deve nemmeno 
esserci, ma esistono diverse risposte, 
elaborate prima di tutto dalla consapevo- 
lezza del problema a livello individuale e 
poi condiviso e socializzato all’interno di 
gruppi sociali, dalle quali poi partono le 


pratiche e le azioni, elaborate sulla base 


delle risorse del territorio. Per tanto non 
c'è da demonizzare chi cerca di attuare 
delle pratiche più tosto che altre, ma è 
più utile al movimento cercare di capire | 
percorsi'e i processi che hanno portato a 
quelle pratiche più tosto che altre. 

In un articolo nei numeri precedenti 
di UN, qualcuno aveva fatto riferimento 
all'agricoltura intensiva, rimanendo in 
Italia, i metodi di produzione agroali- 
mentare devono essere diversi, proprio 
per la diversa morfologia che presenta 
la penisola italica. Quindi nella pianura 
Padana, e in altri territori si possono 
avere delle pratiche di collettivizzazione 
della produzione attraverso coltivazioni 
intensive, che rispettino la biodiversità, 
quindi il mantenimento di aree selvatiche, 
avere varietà diverse di cereali, ortaggi, 
frutteti, etc, in cui. vengano praticate le 
rotazioni e il sovesCio e non ci sia l’utiliz- 
zo di sostanze chimiche. In questo caso 
è doveroso l'utilizzo della meccanica, 
altrimenti è chiaro che si riprendono le 
pratiche di sfruttamento bracciantile del 
latitondo. Pare evidente che una simile 
pratica non possa essere concretamente 
attuate in un tempo relativamente breve. 
La maggior parte del territorio italiano 
è collinare e montano, quindi non può 
prestarsi a pratiche intensive, ma ci sarà 
un orientamento agronomico più vicino 
all’ autoproduzione o al sistema esten- 
sivo. Quindi è impossibile definire quali 
siano le pratiche più “giuste”. 

Una delle pratiche che già da molti 
anni si sperimenta per far fronte alle 


del Forum nazionale dei movimenti per 
l'acqua e delle sue varie articolazioni 
territoriali se la fase che attraversiamo 


registra una bassa conflittualità e risulta 
difficile innescare lotte che abbiano con- 


tinuità. Tuttavia continuando a sbattere 


la testa contro il muro di gomma delle 
istituzioni e dei politicanti di mestiere, 
sarebbe opportuno che si avviasse 


una seria riflessione per un cambio di. 


strategia e per tentare di promuovere 
iniziative più coinvolgenti e fondate 
dinamiche territoriali. 

In verità già fin dal 2012 in un docu- 
mento di Attac Italia si scriveva: “Non 
ci sarà alcuna nuova legge sull’acqua 
senza la continuazione di una fortissima 
vertenza nazionale e territoriale; non ci 
saranno enti locali che spontaneamente 
muoveranno verso la.ripubblicizzazione 
del servizio: idrico e la sua gestione 
partecipata dalle popolazioni; non ci 
sarà alcuna scomparsa dei profitti dalla 
gestione dell'acqua senza la messa 
in campo di una conflittualità aperta 
che coinvolga i cittadini”. 
questi anni la direttrice seguita è stata 
esclusivamente quella del confronto e 
della mediazione istituzionali, mentre 


‘ raramente si è provato ad ingaggiare 
vertenze con | tanti gestori privati e 


anche pubblici del servizio idrico, per 
incalzarli sull'aumento delle tariffe, sui 
disservizi che continuano, sulle SEEN 
clientelari. 

Quanto va facendò il Forum Acqua e 
beni comuni siciliano ci dà la misura dei 
limiti di un movimento asfittico che pare 
privilegiare solo l'attività concertativa 


-con le istituzioni. 


AI 2010 risale la proposta di legge 


Eppure in 


problematiche alimentari ( (se pur con le 


mediazioni del caso), sono i GAS. 
Essi hanno in sé una notevole forza 
rivoluzionaria, perché pongono al centro 


le relazioni sociali. Non sono solo tra | 
membri dei singoli GAS, ma si estendo 
ai produttori, i quali possono appoggiarsi 


a un canale certo cui distribuire i propri ` 


prodotti, evitando.loro di rivolgersi allo 
strozzinaggio della GDO, ma garanten- 
dosi comunque un reddito dignitoso, con 
la garanzia, tra l’altro, di rientrare nelle 
spese di produzione e non è una cosa da 
poco! Parliamo di dare tranquillità econo- 
mica agli agricoltori, si pratica la fiducia 
tra chi produce e chi consuma, si agisce 
sulla riduzione, se non addirittura l'annul- 
lamento degli sprechi, per tanto evitare le 
dinamiche attualmente in atto, citate nei 


capoversi precedenti. Inoltre all’interno 


dei GAS si possono sperimentare forme 
di autocertificazione partecipata, quindi 
avere la garanzia di produzioni sane, 
senza gli inutili costi, le sovrastrutture e 
le ipocrisie della certificazione del bollino 


(vedi inchiesta di Report). 


E’ utile ricordare che la stessa sigla 
GAS è oramai superata, oggi abbiamo i 
GAAS, gruppi di acquisto e autoprodu- 
zione solidale, oppure i GASS, gruppi di 
acquisto e scambio solidale. L’autorga- 
nizzarsi in gruppo di acquisto significa 


prima di tutto uscire dalla depersonaliz- —. 


zazione, dall’individualismo della GDO 
e mettere al centro le relazioni sociali, 


fatti di cose semplici, come ad esempio 


se qualcuno all’interno del GAS finisce 


prima un prodotto, lo chiede con qualcun 


altro del gruppo di acquisto. 

Di non secondaria importanza per 
anarchici e libertari è la questione del 
metodo, infatti, negli anni si è capito 
che è importante mantenere i GAS 


con numeri non troppo alti, in modo da 


regionale di iniziativa popolare per la. 
ripubblicizzazione dell'acqua e ancora 
oggi nulla è stato fatto. In questi anni si 
è avuto un balletto di incontri, di nuove 
proposte avanzate da altri soggetti, 
di emendamenti su emendamenti, di 


discussioni e di promesse che non ha. 


sortito alcun risultato, mentre contem- 
poraneamente le gestioni private sono 
proseguite e anzi si sono rafforzate. Si 
sono pure sprecati i pronunciamenti 


di consigli comunali e provinciali che 


adottavano delibere che dichiaravano 
l’acqua bene pubblico, ma nel frattempo 
questi stessi consigli non facevano nulla 
per impedire che i privati si approprias- 


sero delle reti idriche. 
Ancora oggi di fronte all'ennesimo. 


attacco privatizzatore — Sblocca Italia, 
ecc.- la risposta del Forum sembra quel- 
la di contrastarlo solo con l’approvazio- 
ne delle delibere dei consigli comunali 
e con la definizione della proposta di 
legge regionale. 

Certamente la situazione è piuttosto 


ingarbugliata e sfaccettata, ma la via. 
istituzionale e legislativa seguita dal 


Forum accentua le contraddizioni e le 


ambiguità. Due recenti vicende ne sono 


un preciso esempio. . 
L'approvazione lo scorso ottobre 
da parte del Consiglio regionale del 


Lazio di una legge di ripubblicizzazio- 
. ne dell'acqua è stata l'occasione per il 


Forum siciliano di incalzare il presidente 
Crocetta affinché anche in Sicilia si 
proceda nella stessa direzione. Ma a 
ben vedere la legge laziale rimane.su 
un terreno scivoloso e si mostra cauta 
persino nella formulazione, richiaman- 
do, insieme al risultato referendario, la 


decreto legislativo 152/2006)”, 
Forum l’ha accolta positivamente. L'ar- 


avere delle hinaha che permettano 


il confronto assembleare, ed evitare il 
pericolo di sovrastrutture che comporta- 
no il rischio di neoistituzionalizzaizone e 


| diventare appetibili bacini di voti anche 


attraverso finanziamenti pubblici, per 
ottenere, per esempio, dei luoghi dove 


stoccare la merce e quindi riproporre. 


le stesse dinamiche della GDO. Un nu- 


mero relativamente piccolo permette di 


mantenere una genuinità originaria che 
altrimenti andrebbe persa. 


Non si vuol qui nascondere l’esisten- 


za di pratiche di GAS elitarie, che ci 
auguriamo essere esigue e comunque 
di poter contaminare con nuove consa- 


pevolezze e nuove pratiche. 


“I GAS hanno in se stessi una forza 
rivoluzionaria che potrebbe essere: 


"tranquillamente estesa ad altri consumi, 


come quello energetico, trovando delle 
pratiche che possono rispondere agli ef- 
fetti del Riscaldamento globale, sfida che 
interessa tutt* per la quale il movimento 
anarchico ha in sé una serie di risorse 
che risiedono soprattutto nell’ecologismo 
sociale e nel municipalismo, che posso- 
no rappresentare una concreta risposta 
di sopravvivenza nel futuro prossimo. 


‘Lasko Regina 
Grey Goose 


Comunicato dall’Amministrazione di 
Umanità Nova 
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er la ripubblicizzazione 


normativa italiana ed europea che certo 
non esclude chiaramente una gestione 
privatistica, sebbene fatta da enti pub- 
blici. Infatti all’art. 4 -Principi relativi alla 
gestione del.servizio idrico- si afferma 
: “AI fine di garantire in linea di fatto 
e di diritto l'affermazione dei principi 
enunciati, la gestione del servizio idrico 


. integrato, deve essere svolta nel rispetto 
dei principi costituzionali, degli esiti re- 


ferendari e della legislazione statale vi- 

gente nonché secondo quanto disposto 

dall'articolo 106, comma 2 del TFUE”. 
L'altra vicenda riguarda la complicata 


. storia di Acque potabili siciliane che ge- 


stiva il servizio idrico in parecchi comuni 


del palermitano. Senza voler scendere . 


nel dettaglio, è avvenuto che il fallimento 
di Aps ha aperto la strada, in seguito ad 
un ricorso, alla riconsegna provvisoria lo 
scorso mese di luglio delle reti ad alcuni 
comuni. Questa decisione è stata conte- 
stata da Filctem Cgil, Femca Cisl, Ulltec 
Uilm, Ugl Chimici e Cisal Federenergia, 
perché “viola l’unitarietà della gestione 
del servizio idrico integrato, garantita 
dalle norme nazionali (articolo 147 del 
mentre il 


cano sta nel fatto che lo stesso Forum, 
se nel caso specifico si schiera con | 


. comuni ricorrenti, continua invece a 
promuovere una proposta di legge nella 


quale è scritto: “Al fine di salvaguardare 
l’unitarietà e la qualità del servizio, la 
gestione delle acque avviene mediante 
servizio idrico integrato, così come de- 
finito dalla parte terza del decreto legi- 
slativo 3 aprile 2006, n. 152°. Insomma 
sindacati concertativi e Forum fanno 
appello alla medesima norma per trarne 


conseguenze apparentemente opposte. 

Il fatto è che a distanza di anni | 
Forum per l’acqua pubblica evitano di . 
riflettere sulle conseguenze dell’acco- 
gliere, come loro fanno nelle proposte di 
legge di iniziativa popolare, l'assunto del 
servizio idrico integrato e dell’unitarietà 
della gestione a livello di ambito territo- 
riale. In verità il dettato della legge del 


2006 è chiaro: servizio idrico integrato 


presuppone una gestione efficace, ef- 
ficiente, economica, cioè industriale 
dell'acqua. Quindi investimenti, know- 
how, tecnocrazia che solo grandi società 
possono assicurare. 0 

In definitiva l’azione dei Forum con- 
tinua ad essere incerta nei fini-e nei 
metodi. Se da una parte si ripete come 
un mantra che l’acqua deve essere 
pubblica, dall'altra non si sciolgono le 
ambiguità e non si dà giusto spazio e 
necessaria forza a iniziative territoriali 
dal basso. Non mancano certo esempi, 
nell’ambito degli stessi Forum, di più 
efficaci lotte locali, da sindaci che non 
hanno consegnato le reti.idriche ai priva- 
ti ai cosiddetti gruppi di allaccio popolare 
che con azioni dirette restituiscono l'ac- 
qua a chi ne viene privato per morosità 
o altro dalle società di gestione. Quindi 
che cosa ancora si aspetta a mettere in 
campo una conflittualità. diffusa nei ter- 
ritori sulle singole gestioni e a spingere 


perché siano i singoli comuni o libere . 


associazioni di comuni a riprendere in. 
mano la gestione di un bene fondamen- 
tale come l'acqua? 


Angelo Barberi 
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Per |' azione internazionalista e la solidarietà tra gli sfruttati del Mediterraneo 


Mediterraneo. Una regione di libertà ` 
nella quale sono si sono affermati nel 
passato come nel presente, importanti 
movimenti sociali e. correnti politiche che 
hanno cercato di realizzare, sia con rivol- 
te sia creando talvolta le proprie società, 


l'uguaglianza sociale e la fratellanza. 


degli uomini. 

Mediterraneo. Una regione di brutali- 
tà, devastata da guerre e stragi causate 
da governi e imperi, dall'oscurantismo 
religioso, dal nazionalismo; dal razzismo, 
dallo statalismo. Un campo di battaglia in 
cui si sono susseguiti conflitti tra grandi 
interessi economici e tra potenze statali, 
massacrando la gente intorno a questo 
mare. 


Oggi il Mediterraneo è ancora una 
volta in mezzo ad un braccio di ferro tra 
questi due mondi così opposti tra loro. 


Gli sfruttati del Mediterraneo devono. 


scegliere tra la libertà e la barbarie, tra 
la lotta e la rassegnazione. Due sono le 
scelte: lottare per un'areà in cui la coope- 
razione tra i popoli, e la subordinazione 
dell'economia all'interesse sociale rap- 
presentino una concreta emancipazione 
sociale e culturale; oppure cedere alla 
prepotenza di stati, governi, imprese, — 
sacerdoti e dei vari fascisti in società tra- 
sformate in immensi mercati di schiavi, di 
operai a basso costo che si uccidono tra 
loro, di disoccupati accatastati in code. 

Lo stravolgimento delle relazioni 
internazionali ed il rovesciamento di 
consolidate alleanze tra stati, il crollo 
di regimi di lunga data, la. crisi econo- 


mica che crea armate di nuovi poveri, i. 


movimenti migratori da paesi devastati 
dagli interventi militari, dalle guerre civili 
e dall'avvento devastante delle grandi 


imprese, l'intensa. competizione per il 


. potere tra i signori del pianeta e i loro 


piccoli signori locali, così come molti altri 


elementi formano una miscela esplosiva 
| per gli sviluppi politici e sociali. 


La brutalità ed: il massacro sociale 
tormentano le società mediterranee. 
L'offensiva capitalista selvaggia contro la 
classe operaia, e la conseguente distru- 
zione di una parte della classe media, la 
forma totalitaria che assume la repres- 
sione di Stato, il costante inasprimento 


autoritario del quadro giuridico civile, | 


l'aumento delle formazioni neo-fasciste, 
le violente controversie religiose che 
hanno come obbiettivo lo sterminio delle 
minoranze, tutto questo dimostra che 
il mondo della brutalità capitalista. ha 
imposto una distopia nel bacino del Me- 


diterraneo. La povertà, la disoccupazio- 


ne, i salari di miseria, la repressione, la 
xenofobia, il nazionalismo caratterizzano 
le società dell'Europa meridionale e non 
solo. Inoltre, l'oscurantismo religioso e in 
genere la reazione autoritaria cercano di 
frenare in modo violento ogni elemento 
progréèssivo e promettente che la cosid- 
detta primavera araba ha portato. 


Tuttavia, negli ultimi anni, si sono 
verificati eventi insurrezionali di ampia 
portata, nei quali, in alcuni casi, sono in 


formazione o emergono idee fortemente 


radicali: tra queste è presente natural- 
mente anche la prospettiva anarchica 
della liberazione sociale. Trovando terre- 
no fertile in questi focolai insurrezionali, 
le concezioni anarchiche si diffondono 
«in un modo senza precedenti nei paesi 
del bacino del Mediterraneo. Mai prima 
d'ora, le pratiche anti-autoritarie di demo- 
crazia diretta, l'organizzazione orizzon- 
fale e l'azione diretta senza intermediari 
avevano avuto una simile influenza in 
Questa regione del pianeta. 


Quindi, se il mondo della barbarie 


Statale e capitalista e l'oscurantismo 
nazionalista e religioso sembrano domi- 
nare, dall'altra parte, un altro mondo, il 
mondo del rovesciamento del dominio 
e della libertà, mostra segni che stanno 
emergendo lì dove pochi potevano im- 
maginare che sarebbe accaduto, anche 
. In modi incredibilmente radicali. 


Noi anarchici siamo una parte con- 
sistente di questo mondo di libertà, un 


mondo che nasce, si evolve e. può dif- 


fondersi rapidamente in un ‘esplosione 


sociale inattesa. Ogni lotta; anche se 
apparentemente marginale, è importante 


e preziosa. Si tratta di un gradino per 


il passo successivo, è uno dei gradini 
della salita fino al salto per la liberazione 
sociale. 

Noi anarchici riteniamo molto impor- 
tante: partecipare attivamente a questi 


processi ma anche mettere in evidenza le . 


varie forme di resistenza sociale, le lotte 
nelle strade e nei quartieri delle metropoli 
moderne, in ogni città e villaggio, nei 
luoghi di lavoro e d'istruzione. : 

‘ Tutte queste comunità di lotta, at- 
traverso l'auto-organizzazione e l'oriz- 
zontalità, sono in grado di plasmare 
un Mediterraneo di cooperazione tra i 
popoli, di solidarietà di classe e interna- 
zionalista. Solo l' azione quotidiana dal 


basso può creare mondi di libertà reali, 


‘ e non fasulli, come di consueto succede 
con i programmi governativi. 


Lottiamo per la distruzione del capi- 
talismo; questo sistema di sfruttamento 
che vuole che la metà dei proletari lavo- 
rino dalla mattina alla sera e che l'altra 
meta mendichino per un lavoro. 

 Lottiamo per la distruzione dello Sta- 
to, questo meccanismo dispotico che è in 
assoluto il guardiano della sottomissione 
e del saccheggio delle comunità da.parte 
del grande capitale. 
. Lottiamo per la cooperazione e la 
convivenza tra i popoli, il che rende 


“ancora una volta il mare un crocevia 


delle idee e delle culture e non un’area 
di appezzamenti marini da sfruttare, una 
zona dell'industria turistica, uno straccio 
tagliato e cucito con i confini di vari stati 
ed una i tomba di migranti annegati. 


Femminicidi politici 


Il 9 gennaio 2013 sono state assas- 


sinate, con un colpo di pistola alla testa 
„Leyla Saylemez 25 anni, Dogan Fidan 
31 anni e Sakine Cansiz 54 anni presso 
la sede del Centro Informazione del 
Kurdistan a Parigi (CIK). Leyla, Sakine 


e Fidan erano 3 attiviste curde in esilio e | 
‘lottavano per la libertà del popolo curdo. 


La conferenza delle donne in Medio 
oriente ha lanciato l'appello “Il silenzio 


vi rende complici” perché il 9 gennaio. 


diventi la giornata mondiale contro il 


femminicidio politico. 
La comunità curda ed alcune organiz- 


zazioni solidali del movimento antago- 
nista della sinistra extraparlamentare a 
Roma hanno accolto l'appello ed alcune 


decine di attiviste ed attivisti hanno 


dato vita ad un presidio, dalla mattina, 
di fronte all'ambasciata francese, per 


ricordare il loro omicidio politico a cui - 
nessuna giustizia ha voluto spiegare il 
perché e trovato. i mandanti criminali. 


Venerdì 9 gennaio a Parigi, in contem- 


poranea al presidio di Roma, il Consiglio” 


democratico curdo di Francia, ha tenuto 


: una conferenza stampa con la parte- 
‘ cipazione delle famiglie delle vittime, 


avvocati e rappresentanti delle organiz- 
zazioni curde. | 

Dal 16 di Rue d’Enghien hanno 
marciato fino al luogo del delitto po- 
litico, al 147 di Rue La Fayette Pa- 


ris 10° e deposto fiori in omaggio 


alle compagne curde assassinate. 


Il giorno dopo, sabato 10 gennaio, 
la comunità curda ha marciato per le 


strade di Parigi con un imponente ser- 
vizio d’ordine. Erano presenti 20mila 


ve» 


manifestanti con diverse delegazioni 


‘curde provenienti da ogni parte d'Europa. 
Sakine, Leyla e Fidan sono state uccise 


perché lottavano contro l oppressione e 


la liberazione del popolo curdo a fianco 
delle partigiane e dèi partigiani che a- 


Kobane stanno combattendo contro 


la canaglia fascista dell’IS e degli stati 


Turchia, Qatar e Arabia Saudita, che lo 
stanno appoggiando e finanziando. 
La rivoluzione della Rojava e la resi- 


- stenza di Kobane, sottoattacco dell’IS, 


ci sta dimostrando che la lotta dei popoli 


contro la tirannide statalista e religiosa è . 


possibile e determina cambiamenti reali 


| per una prospettiva libertaria ed auto- 


gestionaria di autogoverno dal basso. 
L'omicidio politico di Sakine,Leyla e 
Fidan è stata l'ennesima dimostrazione 
che è negli stati e nelle religioni che 
nidificano e crescono i semi del fasci- 
smo, dell’oscurantismo e della barbarie. 


Certamente, infatti, la responsabilità di 


questo omicidio politico è del MIT (ser- 


vizio segreto turco), lo stesso stato turco . 


che sta appoggiando militarmente l'IS 


(stato islamico) contro le partigiane ed'i 
| partigiani a Kobane, contro la resistenza 
‘ curda e contro la solidarietà internaziona- 


le dei movimenti antagonisti della sinistra 
extraparlamentare. 


E allora perché aspettare a rendere 


pubblico chi sono i veri mandanti crimina- 


li dell'assassinio politico di Sakine, Leyla 


e Fidan ed il perché sono state uccise? 
Alla vigilia di queste due. giornate di 
iniziative dedicate a Sakine, Leyla e 


-Fidan ed alla lotta. del popolo curdo ( 
| non dimentichiamo che nella realpolitik 


- Popoli di tutti i paesi del Mediterraneo unitevi! 


Lottiamo contro la distruzione di que- 
sto mare e dell'ambiente geomorfologico 


‘circostante, riproponendo con decisione 


la questione cruciale dell'equilibrio tra 
attività umana e ambiente naturale. 

Lottiamo per la libertà, l'uguaglian- 
za, la fratellanza, per il comunismo e 
l'anarchia. 


Fronte rivoluzionario contro le forze 


della reazione e dell'oscurantismo 
Fronte di liberazione sociale contro | 


nemici della libertà 


Fronte comune mediterraneo contro 
coloro che smembrano il Mediterraneo, 


Il terreno intorno ed i suoi popoli 


Commissione per le relazioni dell'In- 
ternazionale delle Federazioni Anarchi- 


-che (IAF - IFA) 


assurda e grottesca dei governi alcune 


organizzazioni curde sono ancora iscritte 
nelle liste internazionali “terroristiche”!), 
il.7 gennaio, un’altra strage fascista è 
compiuta a Parigi, contro la redazione 
del giornale satirico Charlie Hebdo, cau- 
sando 12 morti tra cui i vignettisti Charb, 
Cabu, Tignous ed Honoré, e nei giorni 
successivi altri 3 morti sono causati dalla 
cieca fuga degli esecutori della strage. 
Intanto l'11 gennaio, in seguito alla strage 


| fascista alla redazione di Charlie Hebdo, 
in un meeting internazionale in Francia 


i capi di governo si sono incontrati, 
marciando stretti l'uno all’altro, hanno 
deciso di aumentare ancora di più la 
morsa repressiva e le leggi di emer- 


genza internazionali con cui, le stragi 


degli ultimi anni ce lo hanno insegnato, 
non sarà certo la canaglia fascista ad 
essere repressa. La storia della lotta 
per la libertà ci ha insegnato ché nelle 


fitte maglie della rete repressiva, con 


l'ennesimo giro di vite autoritaritario degli 
stati e del capitale, ci finiscono crimina- 


. lizzati coloro che lottano, gli antagonisti 
a questo stato di cose, saranno i ceti 


popolari e libertari ad essere ancora più 
oppressi mentre la manovalanza fasci- 
sta se ne gira indisturbata per il mondo 
libera di agire come e quando vuole. 
Ma il fascismo e le leggi securitarie non 


| fermeranno la lotta per l'emancipazione! ` 


La resistenza curda a Kobane contro 


la canaglia fascista è, oggi qui, anche la 
nostra lotta, contro la politica di stati e 


governi che ci'sta affamando e ci stanno 
rendendo la vita impossibile 


Noi, antifascisti, sappiamo che la. 


Föderation deutschsprachiger 


Anarchist*innen (FdA), Germany 


Anarchist Federation (AF), G. Britain 
. Denepauna Ha aHapxncTUuTE B 


I bbnrapua (PAB), Bulgary 


Fédération Anarchiste (FA), France 

Federación Anarquista Ibérica (FAIb), - 
Spain-Portugal 

Federazione Anarchica Italiana (FAI, 
Italy 

Ceskoslovenská Anarchistické Fede- 
race (CSAF), Czech-Slovakia 

Federacija za anarhistiîno te 


ranje (FAO), Slovenia 


Federaciòn Libertaria Argentina 
(FLA), Argentina 


Con il supporto di: | 
Ouáða EAeuðepiakov MOLMOLMOTAN, 
Greece 


Il fascismo non ferma la lotta 
perl omne pazione, 


K ultike en K urdi stanė Namirin 


rabbia popolare nasce dal massacro 
della politica emergenziale attuata dai 
governi con la scusa di arginare la crisi 


economica. La politica dei governi da 


anni ci sta mordendo e dissanguando 
e ci sta Impoverendo sempre di più, 
sfruttati dalla precarietà del lavoro e 
della disoccupazione, dalla privatiz- 
zazione dei servizi inalienabili quali 
sanità, trasporti ed igiene pubblica. 
La propaganda, le azioni e le stragi 
fasciste vogliono creare paura, con- 
fusione e menzogna, divisione e lotta 


| tra poveri. | veri responsabili della no- 


stra oppressione e del nostro ‘sfrutta- 
mento sono banche, governi e stati: 
La politica autoritaria e mafiosa degli 
stati, dei governi e dei signori della 
guerra vuole opprimerci ancora di più 


- con'la repressione, criminalizzare i popoli 


oppressi e le nostre lotte aumentando la 
sicurezza, le leggi emergenziali e repres- 
sive, le spese militari che- ci affamano 
tutti i giorni, oltre tutto a nostre spese. 
La politica dei potenti, ad oggi, non ha 
fatto altro che riempire le casse dei ricchi 


| Che sono diventati sempre più ricchi, 


della loro manovalanza fascista e dei loro ` 


— eserciti che ci massacrano di botte quan- 


do proviamo ad alzare la testa e a mani- 
festare il nostro dissenso a questo stato 
di cose che ci vuole sudditi e schiavi. 


La politica securitaria dei potenti della 
‘terra non ha fatto altro che incenerire 


i ceti popolari e riempire le loro patrie 
galere di ‘ladri di gallo. profughi e 
dissidenti. 

Può esistere, infatti, una giustizia, N 
uguale per tutti in una società basata 
sulla diseguaglianza economica e so- ` 
ciale, sulla divisione in classi ovvero 
sulla differenza tra poveri e ricchi? Esiste 
uguaglianza dove il dominio assoluto 
sull'’umanità e sulla natura è affidato al 
potere economico che ognuno ha in suo 
possesso per l acquisto di merci, beni, 
servizi e libertà? — 

Ci vogliono sottomessi ed oppressi 
ma noi non deleghiamo ai ricchi, ai 
governi ed ai fascisti la nostra vita. 
Riprendiamoci le strade, le case, la 
cultura, la nostra vita e la nostra libertà. 
La memoria di Sakine, Leyla e Fidan, 
Charb, Cabu, Tignous ed Honoré e di 
tutti i morti ammazzati per mano fascista — 
è viva nella nostra lotta. p: 

Solidarietà al popolo curdo e a tutti i 
popoli oppressi perché la resistenza di 
Kobane è anche la nostra. 

La nostra storia è la storia della lotta - 
‘per la libertà contro gli oppressori a fianco 
degli sfruttati e nessuno stato, religione, 
padrone e fascista è riuscito a cancellarci. 


N.S. 
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Jobs act 


UMANITA NOVA 


- L'intermediazione parassitaria dellavoro 


_ Per tutti coloro che sono stati licen- 
ziati in questi anni, deve essere stato 
un po' sconfortante scoprire di aver 
vissuto finora in un Paese fatato, dove 
c'era un mitico articolo18 che bloccava 
la "libertà di licenziare". Dato definitiva- 
mente per morto già nel 2010 e poi nel 
2012, l'articolo 18 risorge ciclicamente 
. dalle proprie ceneri per le esigenze 
| propagandistiche dei vari governi. Tutta 
la propaganda, ed il relativo "dibattito", 
che si sono sviluppati attorno al "Jobs 
Act" delgoverno Renzi, hanno lo scopo 
di alzare la solita cortina fumogena, 
chiamando l'opinione pubblica ad un 
"divertissement" collettivo, nel quale 
schierarsi pro o contro ipotesi inesi- 
stenti. Da ultimo è scoppiata anche 
la polemica sull'applicabilità o meno 
del "Jobs Act" ai lavoratori statali; una 
polemica ormai anacronistica, dato che 
non solo i lavoratori statali sono soggetti 
ad un contratto privatistico dal 1993, ma 
anche perché oggi lo Stato è il maggior 
datore di lavoro precario. In questo 
contesto di precarizzazione a tappeto, 
quello delle "tutele crescenti" è uno slo- 


Dibattiti 


L'astensionismo, che ha caratte- 
rizzato le ultime elezioni regionali, ha 
dimostrato l’esistenza di fenomeni 
‘tanto reali quanto allarmanti, ossia 
l'inconsistenza della conflittualità tanto 
propagandata nel web, la leggerezza 
dell'analisi della fase, ma soprattutto 
i facili entusiasmi davanti ad un dato 
numerico assolutamente non analizzato 
nella sua consistenza. 

Chi si è lanciato a leggere l’astensio- 
~- nismo, come un dato incontrovertibile 

che esprimerebbe un certo livello di 
conflittualità, dovrà anche dar conto del 
perché, contestualmente all'aumento 
dell’astensione non vi è uno spontaneo 
intensificarsi del conflitti territoriali, 
come mai il dato sull’astensione non 


va di pari passo con l'innalzamento del 


livello dello scontro. Là scarsa capacità 
immaginifica di molti noti, si accompa- 
gna a slanci improbabili nel leggere 
imminenze conflittuali assolutamente 
inesistenti, la ricerca di una spettacola- 
rizzazione della conflittualità fa spesso 
il paio con tare ereditarie che portano 
a considerare viva e vegeta una clas- 
se sociale inconsapevole e vittima di 
| un'amnesia sociale senza precedenti. 
Si parla di lavoratori e operai, come 
se si avessero davanti le masse delle 
estinte conurbazioni industriali, si parla 
di classe come se si potesse ancora 
contare su un livello di omogeneità 
sufficientemente alto da innescare con- 
flitto, molti sembrano dimentichi della 
disgregazione che è partita proprio dal 
collasso dei grossi distretti industriali, e 
dalla disaggregazione sociale generata 
dal precariato. Che ci siano sfruttati e 
sfruttatori è evidente, ma come si fa ad 
organizzare qualcosa nel momento in 
cui qualcuno crede di essere “impren- 
ditore di'sé stesso”? non è coi principi 
e con l'opinione dirottata nelle. piazze 
che si innescano i conflitti, o meglio 
gli unici conflitti capaci di esprimere le 
piazze (sempre meno) SICA, sono 
() a = En A 
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STAMPATO SU CARTA RICICLATA 


ardie st 


gan che non ha nessun terreno solido 
su cui poggiare, ma il contraddirsi non 
è mai un problema per la propaganda. 
Queste mistificazioni non richiedono 
nessuna particolare abilità, poiché è 
il meccanismo stesso dell'opinione 
pubblica ad essere intrinsecamente 
manipolabile. Tutta la scienza pro- 
pagandistica del dottor Goebbels si 
riduceva a nozioni abbastanza ovvie: 
è più facile prendersela con i deboli 
che con i potenti, ed è molto più facile 
credere a ciò che si sente in continua- 
zione, piuttosto che a ciò che non si 
è mai sentito prima. Il vittimismo dei 
ricchi presenta sempre gli intellettuali 
come critici severi ed instancabili; ma 
gli intellettuali invece hanno imparato 
sin troppo bene che l'unica critica che 
i ricchi sono disposti ad accettare, è 
quella di essere troppo buoni ed ac- 
condiscendenti con quegli avidi/ingrati 
dei poveri. Che chi fabbrica le opinioni 
preferisca seguire il denaro piuttosto 
che le briciole di Pollicino, non dovreb- 
be costituire ogni volta una sorpresa. 
A spiegarci la vera natura del "Jobs 


deboli alleanze di scopo, che si frantu- 
mano appena scorrono i primi titoli dei 
TG. Manca nelle svariate letture di fase 
che intasano il web, una prospettiva di 
reale proposta progettuale, al di là di 
mirabili ma purtroppo isolate esperien- 
ze di conflitto territoriale, nelle quali si 
intreccia la lotta ambientale con una 
proposta sociale alternativa. il resto è 
speranza di innescare conflitto in termini 
di spostamento di consenso e opinione. 
Nel momento in cui non si fornisce una 
prospettiva che sia l'orizzonte di un per- 


- corso realmente praticabile, nel quale si 


trovi la riappropriazione di reddito come 
esito di un processo di autodetermina- 


zione e mutualismo, e non come esito 


di una rivendicazione nei confronti di 
un soggetto terzo, è difficile sperare di 
mettere in piedi qualcosa di conflittuale 
altra rispetto ad un'azione puntuale 
atta a mostrare un’aggressività, si esi- 
stente, ma non diffusa e difficilmente 
diffondibile. 

Prospettive che contengono nel loro 
percorso la riappropriazione dei mezzi di 
produzione hanno qualche speranza in 
più di fornire risposte reali ad esigenze 
fin troppo concrete. Abitare e nutrire 
sono la base, ma attorno ad esperienze 
di riappropriazione dei concetti base 
dell’esistenza, si addensano percorsi 
di proposta di alternative praticabili agli 


‘equilibri e alle relazioni sociali che sono 


accettate come le uniche possibili. Ci 
troviamo quindi davanti a due elementi 
problematici, da un lato abbiamo la con- 
flittualità costruita sull’informazione e 


sull’importazione dall'estero di pratiche . 


di dissenso, dall’altro la costruzione di 
letture strettamente metropolitane che 
legittimano sintesi ad ampio raggio. Il re- 
sto del territorio e delle tematiche, sono 
questioni ‘di scarso interesse fintanto 
che non raggiungono un livello tale da 


‘accendere qualche riflettore, allora in 


quel momento scatta l’interesse a tutto 
tondo per quella tematica o per quel 
territorio, si apre la bagarre delle analisi, 
si intessono rapporti con le “star” del 
momento, ognuno sgomita per ospitare 


l'autonarrazione, per farsi spiegare il 


perché e il percome del fenomeno, ma 


passato oltre l'occhio di bue dei 15 minu- 


ti di gloria, tutto cade nel dimenticatoio 

Ebbene è forse da tutto questo che 
ci si dovrebbe affrancare, è forse sulla 
costruzione di processi di reale affran- 
camento dalla logica mercatale che si 
dovrebbe lavorare, come del resto in 
molti ambiti territoriali si sta cercando di 
fare, creando circuiti che vadano oltre il 
discorso della solidarietà , ma che attra- 
verso il mutualismo e |’ autorganizzazio- 


Act", per fortuna è arrivata l'agenzia 


‘di rating Moody's, che ha profetizzato 


trionfalmente tempi d'oro per i profitti 
delle agenzie di lavoro "interinale", 
cioè temporaneo/precario. Pare che 
in questo Paese arretrato ed irrico- 
noscente, solo una minima parte del 
rapporto di lavoro passi per le agenzie 
di lavoro interinale, ma col "Jobs Act" 
finalmente la musica dovrebbe cambia- 
re. Almeno così ci rassicura Moody's. 
In realtà il termine "interinale", un 
ispanismo dal suono cacofonico e 
vagamente osceno, è stato superato 
grazie all'attuale ministro del Lavoro, 
Giuliano Poletti, che mesi fa ha ribattez- 
zato queste agenzie di intermediazione, 
come agenzie di "somministrazione" 
del lavoro. Il business del caporalato 
istituzionalizzato ha assunto quindi 
i contorni carezzevoli del soccorso, 
come se queste agenzie somministras- 
sero farmaci salva-vita, o il metadone 
ai tossici in via di disintossicazione. 
C'è da ricordare che Poletti, in quanto 
dirigente della Lega delle Cooperative, 
era direttamente coinvolto nella "som- 


ne recuperino sul piano delle relazioni 
sociali quello che la fase erode in termini 


di redditualità. Un passo oltre il concetto 


di rete, e due passi oltre il concetto di 


- conflitto territoriale incentrato sulla di- 


fesa e sul dissenso, una risposta attiva 
in termini di riappropriazione di agibilità 
sociale, mezzi di produzione, reddito e 
messa in evidenza delle contraddizioni 
che il sistema dissemina sul territorio. 


Se quindi l'avanguardia ricerca il riflet- 


tore per compensare uno scollamento 


complessivo col tessuto sociale di cui 


Grecia 


Alexis Tsipras 
e gli dei dell'Olimpo 


Negli ultimi decenni ha preso corpo, 
sostanza, fisicità un luogo che forniva 
numeri al grande capitale: la Borsa. 
Si è antropoformizzata: corre, avanza, 
cade, arretra, si rialza, crolla. E come 


‘ ogni buon essere umano ha paura, ma 


soprattutto, fa paura: reagisce non solo 
ad ogni attacco, ma anche ad ogni pre- 
sunto attacco. Previene e intuisce ciò 
che potrà capitare e pertanto avverte, 
redarguisce, invita, sibila, intima di... 
E come ogni ricattatore e ricattatrice 
che si voglia rispettare, quando non 
ottiene ciò che vuole, schianta, ine- 
sorabilmente, portando con sé morte 
e distruzione, ma soltanto a coloro 
che stanno in basso. E più in basso 
stanno e più li trascina inesorabilmente 
verso il baratro. La Borsa è il nuovo 
Hermes, l’araldo e il messaggero 
degli dei del Capitalismo, che cerca, 
mediante i suoi “inganni”, di ristabilire, 


fra umano e divino, quel contatto cheè 


andato perduto. Platone fa sostenere 
a Socrate: «Hermes è Dio interprete, 
messaggero, ladro, ingannatore nei 
discorsi e pratico degli affari, in quan- 
to esperto nell'uso della parola; suo 
figlio è il logos.» La Borsa è, dunque 
la nuova divinità dell’eloquenza:abile 
sottile, persuasiva. L'altro giorno ha 
nuovamente parlato: “meno 12% 

ha detto — “mi sono fatta male: sono 
caduta rovinosamente, di nuovo!" 
Ha parlato dalla Grecia, dalla grotta 
scavata nel monte Cillene, la più alta 
cima del Peloponneso, sul confine tra 
l’Arcadia e l’Acaia, dove nacque Her- 


ministrazione". La Lega delle Coopera- 


tive controlla infatti una delle maggiori 


agenzie di lavoro interinale, "Obiettivo 
Lavoro", che vanta persino un'annessa 
fondazione, di cui, manco a dirlo, Poletti 
era consigliere. Ma Poletti ha rassegna- 
to ufficialmente le dimissioni sia dalla 
Lega delle Cooperative che dalla fon- 
dazione "Obiettivo Lavoro", perciò ogni 
conflitto di interessi sarebbe svanito 
per incanto; anzi, non è mai esistito. 
Leonardo Sciascia affermava che la 
definizione tecnica di mafia sarebbe 
"intermediazione parassitaria", perciò 
le agenzie di lavoro interinale potreb- 
bero rientrare nel novero della mafia 
legalizzata. Ma, come forma di crimi- 
nalità comune, il capitalismo è un po' 
meno ingenuo della mafia, in quanto 
esso si basa proprio sulla consapevo- 
lezza che, in definitiva, non c'è crimine 
che non sia legalizzabile. La società 
per azioni è un'associazione a delin- 
quere finalizzata alla frode, eppure è 
perfettamente legale. Il capitalismo, 
in un certo senso, consiste in una 
continua "educazione alla legalità". 


- 


pretende di essere riferimento, credo 
che sia giunto il momento di rivedere e 
sottoporre a critica il concetto di conflit- 
to. Dovrebbe essere inteso in termini di 
opposizione di sistemi, nel momento in 
cui non v'è un immaginario, non si pre- 
figura quindi una alternativa possibile 
all’esistente, ma ci si limita a contesta- 
re lo status quo, quella è sacrosanta 
dissidenza, è resistenza, è tante cose, 
ma non è conflitto. Non v'è conflittualità 
se non si prefigura un sistema opposto 
a quello dominante, e non si parla di 


mes. La Borsa aveva sentito dire, da un 
araldo degli dei, che “se ci fossero le le- 
zioni anticipate e se le dovesse vincere 
un tal semidio di nome Tsipras, figlio di 
molti padri e madri, Synaspismos, Akoa, 
Dea, Keda, Energoi Polites, oggi riuniti 
sotto la dea Syriza, allora sarebbe la 
rovina non solo per tutta la madrepatria 


Grecia, ma anche per ogni luogo abita- 


Da 


ma vallo a spiegare agli insegnanti. 
Le agenzie di lavoro interinale non si 
limitano ad intermediare il lavoro dei 
precari, ma sono funzionali ad un qua- 
dro generale di finanziarizzazione del 
rapporto di lavoro. Altro che "Obiettivo 
Lavoro"; il vero obiettivo è l'indebita- 
mento dei precari. La precarietà rende 
il lavoratore più vulnerabile non solo sul 
luogo di lavoro, ma anche nei confronti 
dell'usura, ovviamente legalizzata. Le 
agenzie di lavoro interinale infatti con- 
cedono generosamente ai loro "assistiti" 


la possibilità di accedere a dei prestiti 


da parte delle banche. In queste transa- 


. zioni finanziarie i precari non risultano 


come dipendenti delle varie aziende in 
cui sono assunti temporaneamente, ma 
come dipendenti dell'agenzia di lavoro 
interinale a cui fanno riferimento, che 
costituisce così il loro filo di continuità 
nello sfruttamento. 


comidad 


spicciole proposte o di aggiustamenti 
all’esistente, si parla di intraprendere 
un percorso che sia incompatibile con 
le logiche sulle quali si struttura la so- 
cietà nella quale siamo immersi. Quindi 
l’altro mercato, la controinformazione, 
l’alternatività sono elementi che devono 
compiere un'evoluzione nel senso di 
un reale distacco e di costituzione di 
un’incompatibilità assoluta, per essere 
ciò che affermano di essere. 


J.R, 


to sino alle colonne d'Ercole.” Questo 
triste vaticinio è stato subito diffuso dai 
messaggeri del Capitale, che hanno, 
ancora una volta, intimato, redarguito, 
subdolamente avvertito. Tsipras, per chi 
lo conosce, non ha alcuna intenzione di 
scardinare Zeus: non aspira a prendergli 
il posto, a democratizzare la pletora di 
divinità e a ridistribuire il maltolto. Antico. 
progetto oramai passato in soffitta. Molti 
emissari del dio Capitale sanno che 
Tsipras non vuole spaventare la Borsa, 
ma anzi, cerca di circuirla e di farsi 
benvolere: “Non dovete aver paura di 
noi”- tuona Tsipras — “Syriza non sara la 
fine dell'Euro. Sarà piuttosto la sua sal- 
vezza: se vinceremo le elezioni greche, 
faremo davvero decollare il progetto di 
Unione fiscale dell’ Europa.” Uno sconto, 
vuole solo uno sconto, un segno anche 
minimo: un piccolo soffio vitale, come 
dopo una guerra disastrosa. Un atto di 
pietà del vincitore. 
“Non è vero” — risponde per le rime 
Antonis Samaras, figlio della dea Prima- 
vera Politica e-protetto dal dio Pasok: 
“Syriza terrorizza | listini!" Mai frase fu 
più nefasta: che si colpisca la madre, la 
Borsa, è già cosa grave. Ma punire i “li- 
stini”, i suoi nobili figli, è cosa inaudita! Il 
padre Capitale non potrà mai permettere 
cosa simile. Già Egli fu magnanimo: die- 
de-soldi in gran quantità. Li portò FMI. 
Ma ad una sola condizione: tagliare, 
tagliare, stroncare! 
| Intanto la casa brucia. Velocemente 


Pietro Stara 


UMANITA NOVA 


Da Parigi a Utøya 


La strage di Parigi è destinata a re- 
stare nella memoria collettiva di molti di 
noi, ancor più se si pensa che molti del 
giornalisti di Charlie Hebdo rimasti uccisi 
erano simpatizzanti del nostro movimen- 
to che, come ricorda in un comunicato 
il Gruppo Kropotkine della Fédération 
Anarchiste, davano spesso un aiuto 
grafico e organizzativo al Salone del 


Libro Anarchico di Merlieux [1]. Ad'essere 
stato attaccato è stato un giornale che ne 
ha sempre avuto un po' per tutti, che ha 
sfottuto l'Islam come l'ebraismo, il cattoli- 
cesimo come i protestanti, la famiglia Le 
Pen come Sarkozy e i sinistri. Il dolore e 
la rabbia che stanno provando | compa- 
gni e le compagne francesi, assieme a 


tanti lettori, lettrici o semplici compagni 


| La religione uccide 


di strada dell Hebdo sono, quindi, anche 


miei. Meglio chiarirlo preventivamente. 
Ma. C'è sempre un “ma”, rivolto in 
questo caso al coro unanime di sdegno 
che si leva da ogni angolo del mondo. 
Viene da chiedersi dove fossero questo 
difensori della libertà quando Anders 
Breivik uccise 77 persone che parteci- 
pavano a un campus socialdemocratico, 


Il mito dei vaccini e dell'autismo 


Vis medicatrix naturae 


In questo articolo analizzerò breve- 
mente la storia e le cause della nascita 
del mito : “le vaccinazioni fanno male”; 
prenderò in considerazione in parti- 
colare il ruolo dei mass media e della 
religione nel plasmare alcuni compor- 
tamenti della società nel caso specifico 
nei confronti di una delle terapie piu 
antiche della medicina moderna: La 
Vaccinazione 


Si deve a Edward Jenner medico 
condotto inglese la prima formulazione 
del vaccino contro il vaiolo nel 1796. 
Già Voltaire già agli inizi del 1700 
aveva stimato che il 60% della popo- 
lazione dell epoca era affetta dal vaiolo 
e il 20% ne morisse e come le popo- 
lazioni circasse si proteggessero da 
questa temibile infezione inoculadosi 
materiale purulento che proveniva da. 
individui infetti. Tale pratica chiamata 
variolizzazione venne importata dagli 
ottomani in anatolia e di li tramite gli 
inglesi in europa. Nel 1960 venne. 
‘praticata su scala globale la campa- 
gna di vaccinazione antivaiolosa ed 
ora- la malattia è considerata estinta 
poiché dal 1980 non si sono più veri- 
ficati casi di infezione. Il principio sul 
quale si regge la vaccinazione è molto 
semplice si tratta. di educare il nostro 
sistema immunitario a riconoscere 
preventivamente il virus o il batterio in 
forma attenuata in modo da prepararlo 
ad agire con efficacia e rapidità quando 
il patogeno entra nell’ organismo in 
‘ seguito ad infezione. In tal senso la 
vaccinazione è una terapia non far- 
. macologica che non si sostituisce alle 
nostre difese naturali ma le stimola 
ed indirizza in modo da conferirci una. 
resistenza duratura contro le malattie 
infettive. - 

Le vaccinazioni possono avere ef- 
fetti collaterali come escare e cicatrici 
nei siti di inoculo, febbre ed in alcuni ‘ 
rarissimi casi reazioni anafilattiche 
(iper responsività del sistema immu- 
ne). o 


-= Si calcola che complessivamente 
le vaccinazioni abbiano prevenuto | 
infezione di 75/109 milioni di persone 


| atteggiamento 


Tuttavia campagne stampa e di altri 
organi di informazione hanno creato 
nell’ imaginario collettivo dei pregiudizi 
contro | utilizzo di questo semplice ed 
efficace forma di medicina preventiva. 


Vediamo i fatti. 
Nel 2013 nel Galles nel Regno Unito 
si ha un epidemia di morbillo che infettò 
più di 1200 persone portando al rico- 
vero di 88 e ad un decesso. L’eruzione 


-infettiva avviene nei bambini che i geni- 


tori avevano rifiutato di vaccinare con il 
vaccino contro il Morbillo la Rosolia e la 
Varicella. Il rifiuto dei genitori derivava 


-dalla loro paura che il vaccino potesse 


dare ad autismo del bambino. Tale 
si basava su evidenze 
scientifiche che erano state ritrattate e 
riconosciute erronee da diverse ricerche 
(ref 1). Nel modo occidentale ci sono 
altri esempi dell’ effetto della mancata 
vaccinazione dovuta alle infondate pau- 
re provocate dalla cattiva informazione 
dei massmedia; per esempio negli USA 
nel 2012 venivano registrati il più alto 
numero di casi di pertosse degli ultimi 
60 anni a causa del rifiuto di vaccinare 
i propri figli per analoghe ragioni. In 
Giappone si passava dagli 87 casi di 
varicella del 2010 ai piu di 5400 casi 
nei primi quattro mesi del 2013 a causa 
dell interruzione della campagna vac- 
cinale. Il rifiuto da parte dei genitori di 
vaccinare i propri figli. ha una ricaduta 
per tutta la collettività poiché crea dei 
depositi virali dai quali e possibile far 
insorgere epidemie. Negli US è obbli- 


gatorio dichiarare il motivo per il quale. 


si rifiuta di vaccinare il proprio figlio, 
da un analisi di questi dati risulta che il 
48 percento riferisce di motivi religiosi 
mentre il resto a motivazioni personali. 
In genere il numero di famiglie che rifiuta 


- divaccinare i propri figli cresce in gruppi 


e regioni dove credenze religiose sono 


molto forti come nel caso della Bible Belt 


(Cintura della Bibbia) middle east degli 


USA e dell’ Olanda dove si trovano di- ` 


verse comunità di protestanti ortodossi. 
Proprio in quest ultima regione nel otto- 
bre 2013 iniziò una violenta epidemia di 
morbillo che uccise una ragazza di 17 
anni. Oltre a quelli che rifiutano la vacci- 
nazione per seguire un dogma religioso 
ci sono quelli che condividono paure per 


. gli effetti collaterali della vaccinazione. 
In questo caso si tratta della diffusione: 


da parte dei mass media delle ricerche 
del grastoenterologo Andrew Wakefield 
che nel 1997 stabiliva una associazione 
tra vaccinazione e autismo. Questa idea 


| nonostante fosse stata ritrattata e poi 


definitivamente abbandonata per | accu- 
mularsi di evidenze che la confutavano 


radicalmente è restata nell’ imaginario . 


collettivo poichè la stampa ed i massme- 
dia non hanno dato la stessa enfasi alle 
prove molto piu consistenti e definitive 
sull’ erroneita degli studi che sostene- 
vano | associazione vaccino-autismo. 
Vedi anche la recente ritrattazione di un 


‘lavoro che sosteneva la correlazione tra 


vaccinazioni e autismo tra bambini afri- 
cani per alterazione dei dati uso erroneo 
di analisi statistiche, conflitti di interessi 
degli autori (ref 2,3,4) condizionamenti 
sul processo editoriale. 

Una menzione a parte va fatta per | 
italia unico paese dove ancora oggi è 
presente una campagna anti vaccinale 
che non tiene conto della scienza che ha 
seriamente investigato e quindi sconfes- 
sato l'idea di Wakefield. La campagna 
mass mediatica contro le vaccinazioni 
è continua come quest'autunno quando 
i maggiori giornali lanciavano a tutta 
pagina la notizia che il vaccino anti in- 
fluenzale aveva avuto degli effetti letali 


‘su quattro pazienti novantenni. In que- 


sto caso la notizia gestitita da persone 
con nessuna: preparazione scientifica 
e completamente irresponsabili hanno 
completamente distorto la verità medica 
a quell’ età il virus dell influenza comune 
è letale; inoltre il sistema immune dell’ 
ultraottuagenario non e piu in grado di 


. rispondere efficientemente agli. stimoli 
‘vaccinici. In altre parole quelle persone 
sono state uccise dal virus influenzale. : 


Credo che questa unicità dell’ italia di- 
penda da due fattori: a) presenza di una 
forte cultura mistico-magico fomentata 
dalla chiesa cattolica b) dalla quasi com- 
pleta assenza di giornalisti scientifici. 

-In generale l assenza di un educa- 
zione ed informazione medica preventi- 
va di massa può generare prevenzione 
verso alcune terapie rese obbligatorie 
per legge perché non comprese nel 
loro meccanismo di azione , per le 
loro potenzialità benefiche per | intero 


compiendo così una delle più grandi 
stragi che l'Europa del XXI secolo abbia 
finora visto. Per Breivik si parlò subito di 

n “folle”, un uomo “fuori dalla realtà”, 
mentre invece era un credente genuino, 
un fondamentalista cristiano non dissimi- 
le da quelli islamici che hanno attaccato 
Charlie Hebdo. Eppure nessuno ha spe- 
so in quell'occasione le stesse parole di 
sdegno e commozione che oggi politici, 


filosofi e uomini delle istituzioni versano. 


come vino in una botte. 

Perché non ci ricordiamo dei morti di 
Utoya? Chi pensa che questi due fatti 
siano slegati non vuole ammettere che 
siamo sempre nell'ambito del fanatismo 
religioso. E, questo, l'aspetto più violen- 


. to di un problema ben più profondo e 


radicale: la religione. Checché ne pensi 


qualche teoreta, da anarchico continuo. 


a vedere nella religione uno dei mali più 


. gravi che impediscono il pieno sviluppo di 


una qualsiasi prospettiva rivoluzionaria. 
La religione, che per tanti poveri è 
l'osteria in cui ubriacarsi per cercare 


. conforto nella sofferenza, e che per tanti 


autoritari è lo scudo sotto cui annullare 
chi la pensa diversamente. La religione, 
strumento politico con cui il potere eco- 
nomico si garantisce la placidità sociale 
dei sudditi, o se serve la loro rabbia 
contro chi ha fedi diverse, per non parlare 
di chi non ne ha nessuna. La religione, 
la costruzione ideologica che serve a 
difendere un mondo di merda “perché 


genere umano ed anche sui loro effetti 
collaterali. | | 
Alcuni studi recenti (5) hanno dimo- 
strato come l’autismo venga associato 
dai genitori a molte altre condizioni pre- 
disponenti come fattori genetici, volontà 
di dio, struttura cerebrale, presenza 
di tossine nei vaccini e inquinamento 
‘ambientale. In particolare il gruppo di 
bambini che mostrava fenomeni auti- 
stici ed i genitori lo associavano con la 
somministarzione di vaccini andavano 
incontro a risoluzione più rapida mentre 


“questa non si aveva negli altri gruppi 


di bambini. 


E tragico notare che mentre nei paesi 


ricchi si manifestano forme di disaffezio- 
ne verso le campagne vaccinali in Africa 
ogni anno 150000 bambini muoiono 


di morbillo e vi è una forte richiesta di 


avere a disposizione vaccini a costi al 


di fuori di quello imposto dal mercato e- 


verso nuovi agenti patogeni per esem- 
pio contro | Ebola. In quest’ ultimo caso 
vengono messe da parte dagli stessi 
mass media l associazione vaccini ed 
autismo.. 


Ennio Carbone 
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è ciò che ci ha dato Dio”, quale che sia 
il suo nome. E sorgono delle domande, 
come in questo passo che cito da una 
riflessione di un. compagno fiorentino 
sempre capace di pensieri caustici: 
«Non sarà che le “religioni” ce la hanno. 
dentro per definizione, la violenza più 
stupida e cieca? Non sarà che, grattata 
la “spiritualità”, viene fuori la loro vera 
essenza di annullamento della volonta, 
di obbedienza cieca perché “lo vuole dio” 
e di sterminio?» [2] 

Nessuno dimentichi le stragi che 
tutte le fedi religiose hanno perpetrato 
o hanno contribuito a far perpetrare 
nella storia di questo pianeta. Le anime 
candide del cattolicesimo tacessero, loro 


‘che escono da un secolo in cui i regimi 


reazionari hanno sempre incassato il 
beneplacito della Santa Madre Chiesa 
perché impegnati a contrastare il dila- 
gare del materialismo, del comunismo 
e del relativismo (vi ricordate Franco? 
E il maiale di Predappio? E i colonnelli 
greci?...). Il massacro del Charlie Hebdo 
è una triste pagina, tanto quanto quello 
di Utøya e di tutti gli altri compiuti in 
nome del Grand'Uomo che nessuno ha 
mai visto. Concludo dicendo -che potrà 
sembrare anacronistico, ma continuo a 
pensare che la lotta alla religione, intesa 
nelle varie accezioni descritte sopra, 
vada ripresa con l'unico mezzo che ci è 


proprio: quello della lotta per la libertà 


e l'uguaglianza di tutti, che sola può 
togliere le basi sociali su cui si reggono 
e si rafforzano le religioni. 


zOrba 


[1 Groupe Kropotkine, Charlie Hebdo 
- http://kropotkine. dsni] aith org/spip. ` 


. php?article117 


[2] R. Venturi, C'est triste. - http: Ilekblog- 
gethi.blogspot.it/2015/01/cest-triste.html: 
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-Nel sistema stato/ capitale 


Spesso si considera l'università un 


luogo “libero” rispetto al resto delle 
istituzioni, merito anche delle attività dei 
collettivi studenteschi che bene o male, 
| Con tutti i loro limiti, contribuiscono ad 

| animare la vita interna delle facoltà. Il 
rischio sempre presente è comunque 
quello di vedere l'università come “un 
ghetto d'oro in un mare di merda”, 
dunque come una fortezza di libertà e 
‘sapere totalmente isolata dal mondo, 
nella quale si può parlare di chimica, 
filologia, matematica e psicologia senza 
temere “incursioni esterne” dal mondo 


politico, economico o militare. Visione. 


abbastanza illusoria. La ricerca, in Italia 
come in qualunque Stato a capitalismo 
‘avanzato, non è libera (salvo sparute 
eccezioni), ma pesantemente condizio- 
„nafa dal suo ruolo sociale, che è quello 
di fornire dati e studi a enti privati. e pub- 
blici votati allo sfruttamento degli esseri 
viventi e dei territori. La constatazione 
diventa più chiara se si pongono alcuni 
| variegati esempi, tutti già approfonditi in 
appositi opuscoli e articoli da compagni, 
ARIA anarchici, di tutto il Paese: 


- Palermo: la Facoltà d' Ingegneria 
dell'Università di Palermo sigla un con- 
tratto con il Laboratorio di difesa dell'E- 
sercito Americano per la produzione di 
materiali nano-strutturati per “applicazio- 
ni di conversione energetica”. Non sarà 
-inutile ricordare che alcuni docenti della 
stessa Facoltà sono tra gli “esperti” che 
hanno garantito l'assenza di rischi am- 


bientali o sanitari connessi al MUOS [1]; 


= Napoli: la Facoltà di Architettura 

dell'Università “Federico II” sigla un 
accordo con il DAP (Dipartimento Am- 
ministrazione Penitenziari) per la riqua- 
lificazione di alcune carceri in Campania 
avvalendosi del lavoro (non retribuito) dei 
ricercatori [2]; 

- Napoli: l'Università “Parthenope”, 
assieme ad una sua struttura quale il 
Centro campano per il monitoraggio e 
la modellistica marina ed atmosferica, 


istituisce un corso universitario chiamato 


“Ingegneria sanitaria ambientale” dedi- 
cato allo sviluppo e alla realizzazione 
di droni, gli stessi che possono essere 
utilizzati per monitorare cortei e mani- 
festazioni [3]; - 

 - Roma: la Facoltà di Scienze Politi- 
che dell'Università “Roma Tre” sviluppa 
| un master in ‘Peacekeeping & Security 
= Studies”, ossia la gestione dell'ordine e 
della sicurezza nelle situazioni di conflitto 
interno come internazionale, in collabo- 
razione con l'Esercito Italiano e con le 
- Forze dell'ordine [4]; | 
- Trento: il Dipartimento di Ingegneria 


e Scienze informatiche dell'Università di 


Trento collabora con Finmeccanica al 
progetto Eledia, laboratorio di ricerca e 
sviluppo di tecnologie della telecomuni- 


cazione e dell'intercettazione espressa- 


~ mente pensate per il mantenimento della 
sicurezza interna [5]. 


. Potremmo continuare per molte pa- 
| gine, se non fosse che già così si può 
avere: un'idea degli stretti legami tra 


tante e tali realtà. Nessuno se ne stupi- 


sca. In quanto “pubblica”, l'università è 
una diretta emanazione, nonché un suo 
. strumento di diffusione, dell'ideologia 
del suo finanziatore: lo Stato. Dire che 


|. l'università è libera in quanto pubblica $i- 


gnificherebbe accettare la visione di uno 
‘ Stato “sociale”, in qualche modo “buono”, 


. cosa già ampiamente discussa e conte- 
-stata in vari articoli comparsi su Umanità 


Nova — e, in effetti, già contestata dalla 
cruda realtà di ogni giorno. Allo stesso 
tempo, l'università “privata” è il ‘centro 
di formazione delle classi dirigenti del 
neocapitalismo. Anche in questo caso 
infatti, chi ci investe pretende un suo 
tornaconto, e agli enti privati interessa 
potersi garantire forza-lavoro intellettuale 
altamente qualificata e flessibiie, così da 
poter effettuare un ricambio generazio- 
nale senza perdere profitti 

La questione. affrontata dal movi- 
mento studentesco negli ultimi anni, e 
cioè l'ingresso dei privati nel pubblico 


che ha visto i suoi momenti di più dura 
contestazione nel 2008 e nel 2010, è di 


certo grave, ma in fondo perfettamente in - 
< regola con un sistema binario quale quel- 


lo dello Stato/Capitale. In realtà, parlare 
di ‘privatizzazione’ è spesso sbagliato, 
nella misura in cui tra gli enti che entrano 
nelle facoltà scientifiche, come descritto 


dai compagni di Trento, c'è Finmeccani- ` 


ca, la “piovra” tecnologica che però vede 
una consistente partecipazione statale. 

Il punto, chiarissimo ai nostri cari 
riformisti, è che non si può dividere l'uni- 


- versità dalla produzione, nello specifico 


dal settore produttivo di un Paese noto 


‘ soprattutto come esportatore di arma- 


menti e tecnologia repressiva (altro che 
“made in Italy”). 

A questo punto, dovremmo forse 
chiederci quali contraddizioni agiscono, 
già ora, nello spazio universitario. Si è già 


detto del lavoro, limitato quanto si vuole 


ma importante, dei collettivi universitari, 
che in un'università.sempre più “deideo- 
logizzata” (e, per questo, estremamente 
ideologica) mantengono spazi di critica 
e riescono a creare momenti.di lotta. Si 
possono poi ricordare alcune iniziative 
dei ricercatori universitari, che anni fa 
provarono a chiedere al Governo che non 


venisse incentivata la ricerca e la pro- 


duttività nel campo tecnologico-militare 


e anzi venissero privilegiati campi di loro 
preferenza. E persino inutile dire che 


politica e burocrazia accademica hanno 
riso loro in faccia. 


Bisogna poi ricordare l'esistenza di 
corsi universitari che si pongono in qual- 


che modo criticamente nei confronti del 


potere costituito. Si pensi, per esempio, 


‘a quei corsi in cui si discutono le tesi 


di Foucault, Marx e altri filosofi ari alla 
sinistra. Va però rilevato che questi corsi 
spesso depotenziano la portata corrosiva 
di determinati pensieri critici, facendoli 
tornare a una “normalità” accettabile 
dall'accademia; per chi è anarchico non 
è poi secondario rilevare l'assenza da 


| questo tipo di corsi del pensiero liber- 


tario (poco male: Kropotkin si legge 
meglio per strada che.in un'aula). Ma 
soprattutto, spesso questo tipo di corsi 
vengono “accettati” e tollerati dall'istitu- 
zione universitaria come forma di critica 


interna, in modo da depotenziare espe-. 


rienze autogestite (come, per esempio, 
corsi di auto-formazione alternativa) che 
vengono avvertite dagli studenti come 
superflue, inutili o dilettantesche. 
Allora, ci si potrebbe giustamente 
chiedere come possiamo, da anarchici, 
controbattere a questa tipologia di pro- 


paganda (e propagazione) del sistema 
stato/Capitale. Chi vi scrive non ha ri- 
cette prestabilite, né se pure la avesse la 
proporrebbe. Questo articolo si propone- 
va semplicemente di fare un-po' il punto 
sulla condizione attuale dell'università, 
punto che può essere aricora ampliato 
per farne emergere altre contraddizioni e 
caratteristiche. Certamente è dimostrato 
empiricamente che denunciare l'idillio tra 
Forze repressive e Università crea scom- 
piglio, tanto è il silenzio che lo copre. Fu 


‘evidente nel 2010, quando 5 anarchici di 


Trento rovinarono la festa ai relatori (tra 
i quali dei carabinieri) di ún convegno 
sulle “missioni di pace”; un compagno 
di Rovereto è oggi sotto processo per 
un articolo pubblicato su un giornale 


anarchico in cui si discuteva l'operato e 


il ruolo di uno dei relatori di quello stesso 
convegno [6]. Pensiamo poi ai presidi per 
denunciare incontri e seminari di questo 
stesso tipo, come accaduto a Roma un 


anno e mezzo fa in occasione di una. 


conferenza sul “cyber-warfare” tenutasi 
all'Università “La Sapienza” [7]. 

Non lasciare tranquillo lo Stato/Ca- 
pitale, men che mai nei suoi centri di 
reclutamento e ricerca, denunciarne i 
legami con le guerre nel mondo e con 


la guerra sociale interna, è un possibile 


Pietro Gori, 150 anni dalla nascita 


Muore giovane chi è caro agli Dei 


Si è tenuta dall'8 all'11 gennaio la 
quattro giorni organizzata dalla Fon- 


‘dazione Gaber, in collaborazione con 


il Comune di Rosignano Marittimo, in 
occasione del 150° anniversario della 
nascita di Pietro Gori. - | 

= L'iniziativa più significativa. si è 
svolta la sera dell'8 gennaio, presso 
il Teatro “Solvay”, alla quale hanno 


| partecipato Francesco Guccini, Sergio 


Staino,Sandro Luporini, Paolo Rossi, 


‘Paolo Finzi (della Rivista Anarchica), 


Claudia Pinelli (figlia di Giuseppe Pinel- 
li), Giampiero Alloisio(cantautore), Les 


Anarchistes (gruppo musicale) e Paolo 


Dal Bon(Presidente della Fondazione 
Gaber). 

La serata è stata interessante, bene 
organizzata dalla Fondazione Gaber, a 
parte alcune stonature che forse sono 


state colte solo dai palati più esigenti. 


(ad esempio Pietro Gori nasce nel 1865, 


gennaio). il problema è che il comune di 
Rosignano Marittimo ha i soldi per fare 
iniziative del genere, e i soldi vengono 
dalla discarica di Scapigliato e dalle tas- 


Lo scorso 25 dicembre è scomparso 
a Livorno il compagno Giuseppe Cec- 
canti, più conosciuto come Beppino. 
Aveva 84 anni e da tempo paranattena 


con la malattia. 


Di famiglia aritifascista, nato e cre- 


‘sciuto nei quartieri popolari, conobbe 


prestissimo la durezza del regime e si 


‘dimostrò insofferente ad ogni gerar- 


chia, opponendosi ai fascisti a tempo 
debito e. smascherandoli quando si 
riproponevano, nel dopoguerra, come 
funzionari di polizia o come sedicenti 
democratici: 

SI avvicinò atmibiinerito anarchico 
nel 1956, dopo i fatti di Ungheria, par- 
tecipando da allora costantemente alle 
iniziative della Federazione Anarchica 
Livornese. 

Operaio metalmeccanico presso 
la Piedi PETIREIAD attivamente alle 


se che paga la multinazionale chimica 
belga che da decenni gassa gli abitanti 
del territorio, quello stesso territorio 
devastato e saccheggiato dai rifiuti tos- 


‘ sici delle spiagge bianche di Vada, con 
l'acqua sottratta alla val.di Cecina ecc. 


C'è chi crede che si tratti di problemi 
locali, c'è chi si bea perché un giorno 
le istituzioni commemorano Pietro Gori, 
dimenticandosi che tutto l'anno sono 
complici di chi avvelena e ammazza, 
di chi tiene in carcere i ribelli, c'è chi 
crede che salire sul palco a parlare di 
Pietro Gori liassolva da tutto questo. Gli 
anarchici livornesi non ci sono stati, gli 
anarchici livornesi hanno fatto sentire la 


propria vocè, ricordando che, se vivesse. 


oggi, Pietro Gori.starebbe dalla parte dei 
militanti ambientalisti e No TAV trattati 
come criminali, starebbe dalla poarte 
dei lavoratori, dei precari, dei disoccu- 


-pati che lottano contro lo sfruttamento, 
150 anni fà, ma il 14 agosto, non l'8 - 


per l'abolizione della proprietà privata, 


sarebbe dalla parte dei migranti e dei. 


senza patria, lui che ha vissuto per anni 
in esilio. 
-Pietro Gori è stato a lungo confinato 


deale”, 


nel personaggio del “cavaliere dell'i- 
trasformandolo nel prototipo 
dell'anarchico “buono” e inoffensivo e 
naturalmente contapposto al “cattivo”, 
violento, bombarolo, sanguinario. 
Anche se a qualche anarchico piace 
dipingersi più truculento di quello che 


è, in realtà lo stereotipo costruito dai 


governi e dalle polizie di mezzo mondo 
non regge: anche nell'epoca d'oro del 
ravacholismo, dell'anarchismo amor- 


‘fo, interclassista e antiorganizzatore | 


capi di stato e di governo colpiti dalla 


‘vendetta degli anarchici si possono 


contare sulle dita delle mani. Di fronte ai 
massacri compiuti dai governi, contro le 
masse popolari in rivolta e nelle guerre 


imperialiste, i bombaroli anarchici sono ` 


poco più che inoffensivi apprendisti. 
Per Pietro Gori niente di tutto questo. 

Il cavaliere errante dell'anarchia non ha 

girato mezzo mondo perché amava i 


| viaggi, ma perché era “cacciato in ban- 
“do dall'umana stitezza” (“Salpando”), 


era perseguitato dai governi per il suo 


| amore per gli sfruttati, per la sua indo- 


mita militanza per la libertà e la giustizia 


__ micordarnde 
Freni Costanti 


numerose lotte isttapress in fabbrica, 
particolarmente negli anni '80 contro 
la cassa integrazione e il ridimensio- 
namento dell'impianto. In ogni lotta, 


‘ in ogni mobilitazione ha portato il suo 


contributo attivo e il suo spirito ironico 
e battagliero al tempo stesso. 

Elegantissimo e, fino ad età avan- 
zata, inguaribile rubacuori, riusciva 
a coniugare leggerezza e impegno 
irresistibili i suoi racconti di celebri e 
feroci beffe ai danni delle forze dell'or- 
dine; ma anche profondo l'interesse 
che coltivava da lettore infaticabile 
per la storia del movimento anarchico 
e antifascista.. 

Fino a pochi mesi fa ha sempre 
assicurato la sua presenza a qualsiasi 
iniziativa pubblica, interessandosi di 
questioni di attualità e coltivando rap- 
porti anche con i compagni più giovani 


che sosteneva con Lobmipiasivianto* 

Lo ricordiamo due anni fa, il 1° 
dicembre 2012, ultraottantenne e già 
malato, al nostro fianco in piazza, du- 
rante le cariche della polizia al presidio 
dei manifestanti, opporsi con veemenza 
alla violenza della repressione. | 


E lo ricordiamo per tutte le altre volte 


che c'è stato. Ai suoi funerali, svoltisi il 
24 dicembre, erano presenti le bandie- 
re anarchiche, secondo la sua volontà 
e quella dei figli, Emiliano e Simona 
che abbracciamo 


La Commissione di Corrisponden- 
za 

della 

Federazione 

Anarchica 

Livornese 


Quale ricerca per quale università? 


passo in avanti, da compiere ognuno con 
le sue sensibilità ele sue pratiche, verso 
la liberazione collettiva. 


zOrba 


[1] Cfr. A. Mazzeo, Un Eco MUOStro a 
Niscemi, Sicilia Punto L, , Ragusa 2012, 
pp. 26-27. 

[2] Cfr. Bello come un carcere che brucia, 
da La Miccia n. 4, giugno 2013 

[3] Cfr. Rompere le. Righe, Dispositivi di 
contro-insurrezione: il drone utilizzato-a Ra- 
venna al corteo contro la CMC - http://rom- 


| perelerighe.noblogs.org/post/2012/10/25/ 


dispositivi-di-contro-insurrezione-il-drone- 
utilizzato-a-ravenna-al- corteo- contro-la- 
cmc/ 

[4] http://host.uniroma3.it/master/peaceke- 
eping/db/ 

[5] Cfr. l'opuscolo Una Piovra artificiale. 
Finmeccanica a Rovereto, (a cura di) Rom- 
pere le Righe, Rovereto 2010, pp. 27-29 
[6] Per altre info consultare: Rovereto | 
Repressione - Compagno sotto proces- 
so per articolò su Invece - http://www. 
informa-azione.info/rovereto. repressio- 
ne_compagno_ sotto processo per arti- 
colo su invece . 

[7] Cfr. Assemblea dell’ officina di Fisica, 
19 Giugno: Contestazione convegno CWC 
all'Università di Roma “La Sapienza” - http:// 
officinafisica.noblogs.0rg/2013/06/19/19- 


‘giugno-contestazione-convegno-cwc/ 


sociale; sembrano rivolti proprio a lui i 

versi dell'intermezzo di “Senza patria”: 

la patria “rinnega i suoi figli migliori”. 
Nella sua breve vita, Pietro Gori è 


| stato un propagandista dell'anarchismo 


comunista e rivoluzionario (socialista 
come si diceva allora), e ha portato . 
l'ideale anarchico a contatto con le 
“plebi ignare” di mezzo mondo. In 
questo pòercorso si è scontrato con 
le persecuzioni dei governi, ma si è 


scontrato anche ocn il settarismop della 


socialdemocrazia: assieme a Malatesta 
e ad altri esponenti del movimento 
anarchico, ha partecipato ai primi con- 
gressi dell'Internazionalke socialista, 
resistendo ai tentativi di cacciare dal- 
"Internazionale gli anarchici, e rivendi- 
cando il carattere socialista e proletario 
dell'anarchismo. n 
Accanto all'attività di propagandista, 
Pietro Gori ha svolto anche quella di 
organizzatore. Ha organizzato leghe e 
sindacati, fndamentale il ruolo svolto 
nella costituzione della prima confede- 
razione sindacale argentina, la Fede- 
razione Operaia Regionale Argentina, 


. (FORA), all'inizio del secolo scorso: ha 


partecipato anche alla prima effimera 
esperienza di organizzazione dell'a- 
narchismo italiano, il Partito Socialista 
Anarchico Rivoluzionario italiano, costi- 
tuitosi a Capolago nel 1891. | 
Purtroppo ormai le opere di Pietro 
Gori si trovano solo nelle biblioteche 
specializzate, ma chi come me ha avuto 
la fortuna di leggerne qualcuna, si è reso 
conto di trovarsi di fronte ad un militante 
rivoluzionario dall'esposizione cristalli- 
na, coerente e preciso, sia che scriva 
una poesia, tenga una conferenza, ore- 
diga una rivista di sociologia. La brevità 
della vita non ha impedito a Pietro Gori ` 
di dare una dettagliata descrizione delle 


“ragioni dell'anarchismo, dalle condizioni 


dele masse popolari, all'insensatezza 
del dititto penale, dalle sofferenze dei 
migranti all'entusiasmo dei ribelli e dei 
martiri. Un militante rivoluzionario a tutto 
tondo, per il quale la figura di cavaliere 
dell'ideale è solo un aspetto, una figura 
da rivalutare 


Tiziano Antonelli 


Dalle campagne 
alle città: 

i Territori 

che vogliamo 


Siamo "quelli di Genuino Clande- 
stino", una rete di comunità in lotta 
per l'autodeterminazione alimentare e 
contro la distruzione déi nostri ambienti 
di vita. Ci adoperiamo da sempre con le -> 
nostre pratiche per rafforzare le alleanze 
tra i movimenti rurali e quelli urbani, 
per riconnettere città e campagna, per 
superare le categorie di produttore e 


consumatore. per riconvertire | nostri 


. territori basandoci su autorganizzazione, 
. solidarietà, cooperazione e cura della 
terra. Siamo i piccoli produttori di cibo 
che sfamano il mondo per ‘davvero, e 
non possiamo quindi rimanere indiffe- 
renti mentre la narrativa tossica di Expo 
2015 "Nutrire il pianeta - Energia per 
la vita", si impone pervasiva sui nostri 
territori. Tentando di appropriarsi delle 
nostre pratiche, di cooptare il nostro 
linguaggio, di comprare il consenso e 
la connivenza di tanti, il modello Expo 
2015 si impone e devasta, estrae profitti 
per pochi dai nostri territori, minaccia il 
diritto alla terra, alla casa e al lavoro, 
compromette il diritto ad autodeterminar- 
ci e determinare il territorio in cui viviamo 
sottraendoci alle logiche speculative e 
finanziarie. 

Il modello Expo trova alleati solidi 
nella filosofia del "buono, pulito e giusto" 
di Slow Food, nel marketing narrativo 
dell'eccellenza della tradizione italiana 
di Eataly, nella retorica della sosteni- 
‘bilità di Coop Italia. Il modello Expo 
concretizza appieno le sue pratiche di 
cooptazione tramite Expo dei Popoli, 
una tra le più deprecabili operazioni di 


marketing sociale, a cui si sono prestate — 


numerose Ong, associazioni, reti della 
società civile italiana e internazionale, 
con la giustificazione di.voler valorizzare 
‘ l'opportunità che Expo rappresenta, ma 
in realtà nella spesso vana speranza di 
raschiare qualche spicciolo. | 

< Ben nascosto dietro la retorica della 
sostenibilità, del diritto al cibo per tutte 
e tutti, della difesa di un cibo buono e 
sano, il vero fatto politico di Expo 2015 
è rappresentato invece dalle più di 70 
multinazionali partner di Expo 2015. 


C'è spazio per tutti, per nomi noti come 


Monsanto, la multinazionale dei semi 
più contestata dai piccoli contadini di 
. tutto il mando, o per Nestlè che con la 
sua piazza tematica sull'acqua nega in 


essenza l'acqua bene comune o addirit- . 


tura per Mc Donald's che nutre il pianeta 
col pollo fritto; e c'è spazio anche per 
nomi meno noti come Mekorot, l'azienda 
idrica di Israele che, sottraendo illegal- 
mente acqua dalle falde palestinesi si è 
macchiata di gravi violazioni del diritto 
internazionale e dei diritti umani. 

Il modello Expo concretizza con fer- 
mezza quell'attacco alle nostre società 
sferzato dalle imprese transnazionali. 
Esso trova la sua legittimità politica e 
normativa nei programmi di deregola- 


mentazione in corso come il Partenariato -` 


UMANITA NOVA 


on line? © 


http: //uww.umanitanova.org 


infe spmAzie tie 


Transatlantico per il Commercio e gli In- 
vestimenti (TTIP), che mirano a eliminare 
barriere normative che limitino i profitti 
potenzialmente realizzabili dalle imprese 
multinazionali, aggirando normative di 
protezione ambientale, di tutela dei diritti 


dei lavoratori, di protezione della sicurez- 


za alimentare (incluse le restrizioni per gli 
OGM) e di regolamentazione sull'uso di 
sostanze chimiche tossiche. 

Di: fronte a tutto questo e alle insidie 
che esso nasconde rivendichiamo con 
le nostre pratiche la ferma opposizione 


‘ ai progetti/eventi/iniziative lanciate da . 
EXPO2015 e, in coerenza con questo, al : 
- tentativo rappresentato dal TTIP di con- 
- segnare ai promotori di questo modello il . 


nostro futuro ed i nostri territori. 
Il pianeta si nutre da solo 


No EXPO - No TTIP 


. La Rete Nazionale 
Genuino Clandestino 


Solidarietà 


agli antifascisti 
cremonesi 


Piena solidarieta’ alle compagne ed 
ai compagni del csa Dordoni di Cremo- 
na, e-soprattutto ad Emilio, costretto in 
un letto d'ospedale in pericolo di vita: e' 
inaccettabile che bande fasciste possa- 


no continuare ad agire indisturbate, a 


praticare violenza, a diffondere odio raz- 
ziale e xenofobia. L'antifascismo non e' 
retorica, non e' passatismo reducista, e' 


| pratica quotidiana di lotta per la liberta! 


contro lo sfruttamento e l'oppressione, 
contro lo stato e i padroni, contro i loro 
servi. Questo il nostro impegno di ieri, 
di oggi, di domani. 


FEDERAZIONE ANARCHICA 
I MILANESE 


Firenze 

Sabato 31 Gennaio 

incontro | 

all'Ateneo Libertario 


Dalle ore 18 in via Borgo Pinti 50ros- 
so incontro su: "L'anarchia a Firenze 


‘negli anni della trasformazione urbana 
(1870-1900)" ni 
©- Intervengono Adriana Dadà, storica, ` 


e Consuelo Lorenzi, pubblicista. 
Segue cena conviviale. | 
info:  ateneolibertariofirenze@in- 
ventati.org 


Torino 
Dai campi di sterminio 


ai campi della democrazia. 


Venerdì 23 gennaio 

Rom e sinti. La memoria che non c'è . 

Dai campi di sterminio ai campi della 
democrazia Interverrà Paolo Finzi curatore 
di “A forza di essere vento” 

Ore 21 corso Palermo 46 


Pochissimi in Europa conoscono la paro- 


la Porralmos. Eppure ricorda una delle pàgi- 


ne più terribili della memoria di quei popoli 
che tanti continuano a chiamare “zingari” o 
“nomadi”. Porrajmos è la parola che nelle 


-lingue sinte e rom definisce il “divoramento”. 


subito tra il 1934 e il 1945. L'Europa nazista 


e fascista fu teatro dell'annientamento di 


almeno la metà dell'intera popolazione rom 
e sinta europea. Cinquecentomila uomini, 
donne e bambini perseguitati, imprigionati, 
uccisi, deportati nei lager e seviziati, vittime 
degli orrendi esperimenti medici nazisti, 
sterminati nelle camere a gas e nei forni 
crematori. Nei processi ai nazisti colpevoli 
di crimini contro l'umanità che seguirono la 


guerra, primo tra tutti quello di Norimberga, 


Rom e sinti non ebbero spazio. Le loro 
sofferenze vennero seppellite da un silenzio, 
più pesante dei muri di Auschwitz. Solo nel 


Recensione 

Marco Sommariva - “L'OSTERIA DEI 
SOPRANNOMI” — Chinaski Edizioni — 
2014 € 15. 


5,99 ISBN 978-88-98159-53-8 


Leggendo “L’osteria dei soprannomi”, 
l'ultimo romanzo di Marco Sommariva, 
mi sono chiesto più volte quale fosse 
la miglior condizione per chi volesse 
recensire un libro cercando di coglierne 
tutti gli aspetti d'interesse. Meglio aver- 
ne letti tanti, o è sufficiente concentrarsi 
sulle pagine del testo che si ha tra le 
mani? Non so quale possa essere la 
risposta, né se ce ne sia una sempre 
valida ma, mentre scrivo queste righe, 


‘sono ancora avvolto dalla sensazione di 
‘aver percepito solo una parte di quanto 


l'autore ha inserito nel proprio lavoro. 
So che c'è dell’altro da scoprire e forse, 
i lettori che già conoscono Sommariva 
(vedi UN anno 88 n.31 “Il venditore di 
pianeti”, n.9 anno 93 "Fischia il vento", 
n.23 anno 93"Lottavo romanzo”) sa- 
ranno più bravi di me in questa ricerca. 
Nello specifico “L'osteria dei sopran- 
nomi” è ambientato a Sestri Ponente, 
almeno stando alle numerose citazioni 
che s'incontrano nella narrazione e 
nonostante circolino.i dollari. A partire 
dalle prime pagine si entra nell’Osteria, 


dipinta a tinte “gotiche” ed impregnata. 


d'umori ed odori come quello dei giornali 
vecchi in un umido bar di paese. Dai 
vetri incerottati, filtra poca luce, si beve 
vino di scarsa qualità ma questo è un 
luogo dove “deboli e disarmati non sono 
calpestati”. 

| personaggi come Gion, Bambagia 
Jumpy, Frenchi e Joe Morto si affaccia- 
no sulla scena introdotti da brevi capitoli 


grazie ai quali impariamo ad identificarli 


attraverso i loro soprannomi. Da qui in 
poi si ripresenteranno in un susseguirsi 
di immagini in cui si contaminano se- 
quenze filmiche e fumettistiche. Il filo 


Gné 
7 E D è ri 


1980 il governo tedesco, in seguito ad una 


| iniziativa della Verband Deutscher Sinti und 


Roma, riconobbe ufficialmente che i Rom e 
i Sinti durante la guerra avevano subito una 
persecuzione razziale. La persecuzione 
razziale subita dai Rom e dai Sinti è per lo 
più rimossa o, persino, negata. In Italia per 
lunghi decenni persecuzioni razziali subite 


«dai rom e dai sinti durante la dittatura fasci- 


sta non hanno mai avuto parola. La Legge n. 


‘211 del 20 luglio 2000 che istituisce il Giorno . 


della Memoria non ricorda esplicitamente 
lo sterminio subito dalle popolazioni sinte e 


-~ rom. Nel dopoguerra i.rom e i sinti vennero 


destinati ai “campi di transito” nonostante 


non fossero più nomadi. Lo stigma nei loro 


confronti è forte e radicato. Sono conside- 
rati stranieri, anche se spesso discendono 
da gruppi arrivati nella penisola oltre 700 
anni fa. 

Negli ultimi anni si sono moltiplicati gli 
attacchi e le violenze fisiche e verbali. Le 


‘cronache narrano di sgomberi violenti, 


continui controlli. di polizia, persecuzioni, 
insulti, botte. Nemmeno i bambini sfuggono 
agli attacchi. In questi mesi, a Mirafiori, un 


gruppo di profughi bosniaci, apolidi di fatto, 
sono finiti nel mirino dei fascisti di Forza . 


Nuova, Casa Pound e Fratelli d’Italia. Pochi 
anni fa alle Vallette, alla testa del corteo 
che finì con il pogrom della Continassa, 
c'era l'allora segretaria provinciale ed oggi 
onorevole del PD, Bragantini. Rom e sinti 
sono costretti a vivere ai margini delle nostre 
città, in baracche fatiscenti, tra topi e fango. 

Nel luglio del 2008 un gruppo di fami- 
glie rom rumene decise di farla finita con il 
campo di via Germagnano ed occuparono 
uno stabile dell’ Enel abbandonato da anni. 
Per sgomberarli i poliziotti fecero irruzione 


mascherati spaccando tutto. Un pullman 


della GTT li deportò in via Germagnano. Il 
comune di Torino collaborò. a riportare nel 


campo abusivo, uomini, donne e bambini, . 
‘ la cui stessa vita è considerata abusiva. 


Ogni tanto la furia razzista brucia i campi, 
i campi della democrazia. 


www.anarresinfo.noblogs.org 


Disponibile anche HonEk e-book € 


©. conduttore della prima parte riguarda 


la ricerca di una lumaca da competi- 


zione che, come potete. immaginare 


non è facile da trovare. L’oscurità e la 


‘ pioggia non ci abbandonano, guidati 


dal surreale pretesto della lumaca, tra 


‘ una descrizione grottesca e un luogo 
. Comune, tra la frase di una canzone e un 


ammiccamento erotico, tra un'immagine 
ributtante ed un odore nauseabondo, si 
aprono di tanto in tanto “squarci” che in- 
vitano alla riflessione perché riguardano 


- ognuno di noi: “Smettila di rimuginare' e 


sogna finché non riesci più a sognare. 
Dammi retta non lasciare che vinca la 
tristezza”. 

Ci sono cose che non si Lei 
vedere..... la vita a Sestri. Ponente non 
pare facile da sopportare, ma a pagina 


sessantacinque, un raggio di luce, trove- 
- rete il significato della parola “timshel”. 


Siamo vicini al giro di boa quando 
assistiamo all’incursione dei ragazzi in 
divisa e manganello, che sfasciano tutto 
e mettono i sigilli all’osteria. Coal 
Inizia l’Atto secondo. Sì, questo è 


“anche un romanzo pronto da mettere in 
scena. Ora siamo nelle fogne di Sestri. 


Contrariamente alle attese, è nel mon- 
do di sotto che ancora vibrano i cuori 
e s'illuminano le menti, lì si coltivano 
entusiasmi e passioni, da lì partirà la 
“rivincita” indirizzata al mondo di sopra. 


Nei cunicoli sotterranei si produce Arte 


per quelli di sopra che “vivono libera- 
mente la loro non libertà”. La banda 
dei corniciai organizza la resistenza 


e effettua i suoi blitz notturni che non 


possono essere tollerati dal regime to- 


talitario, il confronto è impari ma bisogna — 


tentare.... Di fronte ai cervelli “saccheg- 
giati” bisogna provarci: “ se proprio non 


riusciremo a far uscire quelli di su dalla 
rassegnazione che li attanaglia, almeno — 


li avremo resi un po’ meno infelici”. 
Non è così che si conclude una re- 
censione. Buona Osteria a tutti! 


. Marco Tafel 


Per consentire ai com- 
pagni della redazione di 
| partecipare al Convegno 


| di Reggio Emilia, l'im- 


paginazione di questo 
numero è stata curata 
dai lavoratori della Coo- 
perativa Tipolitografica | 
di Carrara, purtroppo pero 
motivi di spazio non è sta- 
-to possibile pubblicare il 
bilancio, ce ne scusiamo 
con i lettori 
i lavoratori della coop 
tipolitografica 


25 Gennaic 2014 


Siamo tutti 


socialmente 
pericolosi 


24/1 h 15.00 corteo a Saronno — a 
seguire TAZ — Continuiamo a portare 


„momenti di rottura della quotidianità, 
| prendiamoci le strade, diamo vita a spa- 


zi abbandonati. Rivendichiamo la nostra 
avversità nei confronti di chi incarcera, 
affama, esclude e controlla Seguiranno 
info più precise 

27/1 h 09.00 presidio al tribunale di 
Varese, piazza Cacciatori delle Alpi 

Portiamo la nostra diretta solidarietà 
a chi potrebbe trovarsi. prato della 
propria libertà. 

. Siamo tutti socialmente pericolosi. 

Il Questore di Varese, Francesco 
Messina, ha proposto la sorveglianza 
speciale nei confronti di un ragazzo di 
Saronno. 

La sorveglianza speciale di pubblica 
sicurezza è una misura preventiva molto 
afflittiva — pensata in periodo fascista. 
per colpire soggetti sospettati di vivere 
dei proventi di una attività criminale — -` 
adottata qui per motivi di "pericolosità 
sociale" in un contesto di conflittualità - 
sociale; la:sorveglianza mira a distrug- 
gere i rapporti sociali di un individuo 
impedendone ad esempio i contatti con. 


. altri amici e compagni, la partecipazione 


ad iniziative pubbliche o obbligandolo 
alla dimora.in un luogo: l'intento è di 
cambiarne la condotta. 

Questa restrizione è solo l'ennesimo 


| tentativo repressivo nel contesto saron- 


nese e il messaggio sembra piuttosto 
chiaro: intimidire chi quotidianamente - 
partecipa alle lotte a Saronno, in pro- 
vincia e nel resto d'talia. 

Far passare in silenzio una sorve- 
glianza speciale .affibbiata per la par- 
tecipazione a cortei e presidi, oltre ad 
occupazioni e altre forme di protesta’ 
sarebbe un precedente pericoloso per 
chiunque si opponga allo stato di cose 
presenti, ed è per questo che come: 


~ avvicinamento al. 27 gennaio, giorno 


in cui si terrà l'udienza di convalida di 
questa misura, abbiamo organizzato 
una serie di iniziative sul territorio che 
in questi anni ci ha visti portare della 


| conflittualità: discussioni, momenti di 


piazza, occupazioni - | 
Per fermare la conflittualità che si è 


manifestata a Saronno in questi anni 


sono disposti a ricorrere alla sorve- 


| glianza speciale, tentando di sottrarre 


ad un nostro compagno un anno della 
sua vita e i suoi legami, e sottraendo la. 
sua presenza ai futuri scenari di lotta in 
città; resistere e proseguire in direzione 
ostinata e contraria ci sembra un obiet- 
tivo minimo desiderabile. i ha 

Essere socialmente pericolosi per 
una società che esclude, incarcera, 
affama, sfratta e deprime è qualcosa 
di cui andremo sempre fieri, al di là 
delle strampalate ciance di questurini 
e politici. 


hai rinnovato ‘abbonamento? 


ccp. 001022179194 Intestato a e Arisi 


Casella postale n°457, Parma Sud-Montebello 43123 (PR) 
IBAN: IT38V0760112700001022179194 | 


bel-lavoro@federazioneanarchica.org de N = 
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Lavorare . 
in Coop. Sociale 


oggi 


Lavorare in cooperativa sociale è 
sempre più difficile per un lavoratore, 
Se ha un'impostazione “di classe”, è 
roba da ufo. 


Le cooperative sociali, nate negli 


anni ‘80 per riempire, a volte in modo 
un po generoso e volontaristico, il 
progressivo smantellamento dello 
stato sociale, hanno effettivamente 


rappresentato una dimensione eti- 


ca che rispecchiava una sensibilità 
sociale verso settori di popolazione 
ritenuti “svantaggiati”. 
‘Se questa impostazione è in parte 
pitt nelle cosiddette cooperati- 
e “piccole”, 
Ss afrinate a parte per le loro luci 
ed ombre (si legga: partecipazione 
in cambio di autosfruttamento) , le 
cooperative più grandi sono ormai 
aziende in tutto, e per di più caratteriz- 
zate ad un'adesione così totalizzante 
all'ideologia di mercato, da lasciare 
basiti, o forse no: proprio lo status 
di ‘soci-lavoratori’, in realtà privo di 


‘ qualunque fondamento etico e valo- 


riale, permette uno sfruttamento così 


intensivo che forse un padrone privato 


. classico.non potrebbe permettersi. 

Legacooperative e Confcoopera- 
tive del resto sono organismi fonda- 
mentali per il mantenimento di una 
società così ultraliberista, e non a 
caso che, il ministro Poletti docet, i 
provvedimenti più ristrettivi sui diritti 
dei lavoratori siano espressione del 
mondo fu cooperativistico. 

Chi ha avuto la sorte di “attraver- 
sare” come socio-lavoratore il mondo 
delle grandi cooperative negli ultimi 
vent'anni, a dire la verità, non ha ri- 
scontrato grandi differenze sostanzia- 
li. Ciò che è cambiato è l’autorappre- 
sentazione di se stessi e di un mondo 
particolare: la retorica (che tale era) 
solidale del mondo cooperativistico è 
ormai divenuta solo frase fatta a cui 
ñon crede più nessuno e da utilizzare 
solo in occasione degli auguri di nata- 
le, il modello trionfante è ormai quello 
aziendalistico tout-court, persino nel 


linguaggio. Fosse solo un aspetto 
semantico, sarebbe un segno dei 


tempi: il problema è lo spostamento 


totale sul piano dei diritti, intendendo. 


con questi una base certa e duratura 
su cui contare. ll lavoratore in coop. 
sociale di fatto non ne ha, in balia 
del coordinatore di turno, dei respon- 
sabili di turno, dei presidenti (questi 
mai di turno, visto che da decenni 
sono sempre gli stessi, in barba ad 
un qualsiasi discorso di democrazia 
e decenza), che fanno e disfano le 
regole a seconda della convenienza, 
a volte addirittura inventando una 
giurisprudenza che non esiste, a volte 
minacciando, alludendo, ricattando. 
Le assemblee di fatto non esistono 
più, se mai hanno avuto un valore: il 
Consiglio di Amministrazione propone 
ciò che, secondo esso, è funzionale 
ad un utile economico secondo le 
logiche più selvagge del capitalismo, 
e la finzione assembleare, vissuta 
essenzialmente da “quadri” interes- 
sati a dimostrarsi più realisti del re 
mostrandosi in grandi ammiccamenti 
servili di fronte al potente e di pochi 
lavoratori-utili idioti che capiscono 
bene come la loro posizione di lavora- 
tori ultra-precari possa passare anche 
dai sorrisi e dall’accettazione di rituali, 
deve semplicemente avallare ciò. 
Trasparenza, informazioni preven- 
tive, dibattito, confronto: non'esiste 
, niente di tutto ciò. 
Emblematico ciò appena acca- 


realtà che andrebbero 


duto in Proges pochi giorni fa: in 
un momento di crisi, questa sì, non 


“retorica ma pesantissima per i lavo- 


ratori, un'assemblea ha approvato 


. un aumento della quota sociale per 


chi lavora in coop. sociale a 2000 
euro, e chi lavora nelle pulizie (set- 
tore proverbialmente composto da 
benestanti..) addirittura.a 3000 euro. 

Quale può essere il senso della 
decisione? Quale la convenienza ef- 
fettiva per quei lavoratori che hanno 
votato ancora una volta di legittimare 


il proprio sfruttamento avallando lo- . 
giche di mercato aliene dal proprio. 


interesse reale? 
Di opposizione non se ne sa nulla. 
Ma meglio chiedersi: possibilità di 


‘opposizione vera? Nessuna: anche 


perché nessuno sapeva bene cosa 
c'era in ballo, e comunque anche se 
ci fosse stata vera informazione, la 
possibilità reale di incidere concre- 
tamente per bloccare una decisione 
presa dall'alto sarebbe stato impossi- 
bile, perché in questi casi pacchetti di 
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voti di soci consenzienti sono sempre 


pronti. Ma prima ancora, c'è che vige. 


la più totale rassegnazione, tanto che 
le assemblee dei soci sono per lo 


| più disertate dalla base (che eviden- 


temente ha ben chiara la differenza 
tra l'essere” soci e il “sembrarlo”..). 
A memoria, i solo momenti real- 


‘mente di conflitto autorganizzato a 


Parma all’interno delle coop. sociali si 
devono, qualche anno fa, al gruppo di 
lavoratori raggruppati prima in Domus 
e quindi in coop. Dolce, organizzati 
da USI-AIT, che non solo si resero 
protagonisti di legittimo e meritorio 
sabotaggio (usiamo i termini che 
meritano) verso decisioni concertate 
dalle dirigenze, suscitando grande 
scorno in esse, ma negli anni seguen- 
ti ottennero anche significati risultati 
in ambito propriamente sindacale 


(leggi: diritti, dignità, soldi). 


Da queste esperienze di autorga- 
nizzazione bisognerebbe ripartire, 
riprendendo pratiche conflittuali con- 
sapevoli volte. non solo a tutelare | 
propri dirittima a smascherare la vera 
natura della grande cooperazione 


sociale, dei legami tra queste e le 
‘amministrazioni comunali e i sindacati 
CGIL- CISL (UIL in coop: di fatto non ` 
esiste). 


Ultimamente, un certo fermento 
si è riscontrato grazie all’agitazione 
degli educatori dei servizi educativi a 
cui il Comune (a giorni alterni) sembra 


situazione attuale: 


| voglia tagliare il numero delle ore, 


ed a questi va tutto il nostro solidale 
‘appoggio. 

Ugualmente, a questi colleghi 
teniamo a ricordare che la loro lotta 
diverrà qualcosa di importante e reale 


solo se sapranno coniugare anche coi. 


genitori dei ragazzi disabili una vera 
condivisione della conflittualità come 
valore sindacale universale agito 
da lavoratori coscienti e non come 
estemporaneità interclassista contro 
il Comune di turno; se questa lotta sa- 
prà riconoscere nelle cooperative non 
degli alleati in questa lotta ma degli 
agenti di sfruttamento interessati a 


cavalcare una mobilitazione di altri; 


ma soprattutto se si smarcheranno da 
un patrocinio dei sindacati confederali 
che, prima ancora che inutile e vano, 
in realtà rasenta l'indecenza. 

. | sindacati confederali (CGIL in 
primis) in questi anni, e in questa città 
soprattutto, sono stati tra i più impor- 
tanti protagonisti (in negativo) del pro- 


gressivo ed inesorabile arretramento 


dei diritti dei lavoratori in cooperativa, 
coi loro accordi non solo nazionali ma 
anche territoriali sempre al ribasso; 
con i loro intrallazzi tra amministrazio- 
ne comunale- centrali coop- dirigenze 


coop- funzionariato sindacale, che 


in alcuni casi ha rappresentato una 
vera e propria cogestione, con le 
stesse figure nei posti- chiave dell’u- 
no o dell'altro. Ma soprattutto questi 


sindacati hanno contribuito al più 


importante e negativo aspetto della 
lo svuotamento 
della coscienza di classe. | lavoratori, 


in cambio di un appoggio solo teorico . 


e mai reale, in cambio di una lettura di 
una busta-paga, in cambio di servizi 
di patronato (a pagamento), hanno 
delegato in bianco a queste organiz- 
zazioni d'intermediazione lavorativa 
ogni forma di rappresentanza, di au- 
torganizzazione, di consapevolezza 
di se’, dei propri diritti e della propria 
professione. La delega impera solo 
in soggetti passivi che si mobilitano 
a comando. 

E' per questo che invitiamo que- 
sti educatori a prendere davvero in 
mano la propria lotta: garanzie non 
ne avranno (cosa che del resto non 
avrebbero neanche delegando ad 
altri), ma resterà loro la dignità di 
averci provato davvero, per obbiettivi 
riconosciuti come tali da loro. 

Per difenderci, non ci sono scap- 
patole. basta Soggetti isolati e ri- 


cattati, ma lavoratori coscienti. ed 
autorganizzati 


Come Natuzzi 
comanda 


Sembrava quasi che nulla più 
potesse scandalizzare, in materia di 
relazioni industriali, tra Fillea-Cgil, 
Filca-Cisl, Feneal-Uil e la Natuzzi. 
Infatti, in questi ultimi.anni le tre sigle 


sindacali hanno firmando intese che 


recepiscono ogni pretesa e diktat 
dell'azienda, tanto da far pensare 
che.non fosse possibile sottoscrivere 
accordi peggiori di quelli già firmati. 
Eppure le stesse federazioni sono 
riuscite a superarsi e a siglare un 
verbale ancora più penalizzante per 
i lavoratori, rispetto ai precedenti: 
con l'accordo sottoscritto a Roma lo 
scorso 13 gennaio si arriva a stabi- 


lire Ja decurtazione dei salari, per 


mezzo del congelamento del 60% 


della retribuzione legata agli scatti 
d'anzianità. Come se non bastasse, 
pol, 
dei lavoratori attraverso la riduzione 
del monte ore dei permessi retribuiti. 

Per quanto riguarda la Natuzzi, 
viceversa, si può dire che la befana 
quest'anno le è giunta con qualche 
giorno di ritardo, ma, in compenso, ha 
portato una calza ben esosa. Facen- 
do ricorso ai contratti di solidarietà, 
di fatto, l'industria santermana potrà 
beneficiare della decontribuzione 
prevista dalle vigenti disposizioni di 
legge, mentre per i dipendenti si trat- 
terà di aumentare i carichi di lavoro, 
in quanto la produzione non sarà più 
organizzata su otto ore di lavoro, per 
la quale spettava mezz'ora di pausa 
retribuita, ma su sei ore piene, senza 
alcuna pausa. 

Inoltre, la formula di ammortizza- 


tori sociali che adotterà la Natuzzi 


sarebbe da definire “Contratti di 

solidarietà asolidali”, infatti, lungi 
da Fillea, Filca e Feneal di togliere 
a Natuzzi la prerogativa di espellere 
dal ciclo produttivo gli indesiderati, 
un numero cospicuo di lavoratori re- 
sterà a casa in Cigs a zero ore. Ma il 


piatto prelibato per la Natuzzi è di là 


da venire, quando si costituirà la New 
Co. e accederà ai 101 milioni di euro 
previsti dall’Accordo di programma, a 
fronte delle maestranze interessate, 
che saranno riassunte secondo le 


si mettono le mani nelle tasche 


norme Ua t contenute. 
nel Jobs Act 

Che. questo ennesimo accordo 
capestro potesse essere sottoscritto 
dalle federazioni di categoria di Cisl 


e Uil è comprensibile, considerata la 
posizione remissiva verso le contro- 


parti adottata da molto tempo. Ma 
dalla Cgil proprio no! Non era infatti 
quest'ultima a tuonare che non rientra 
nella legittimità del sindacato baratta- 


re i diritti indisponibili dei lavoratori? 


A quanto già scritto va aggiunto 
che con questo ulteriore atto di ob- 
bedienza passiva le organizzazioni 
sindacali non salveranno neanche un 
posto di lavoro, per il semplice motivo 
che non è tagliando i diritti e le retri- 
buzioni dei lavoratori che si rendono 
competitive le aziende italiane, bensì. 
al contrario, investendo e valorizzan- 
do la: professionalità e artigianalità 
degli operai locali. 

L'area programmatica ‘Il sindacato 
è un'altra cosa-opposizione Cgil”, 
invita tutti i dipendenti della Natuzzi 
a rigettare la sciagurata intesa sot- 
toscritta il 13 gennaio a Roma e a 
cercare di riprendere lo spirito autor- 
ganizzativo dimostrato.lo scorso 22 
luglio, quando i lavoratori sono scesi 
a manifestare per le strade di San- 
teramo, dimostrando di avere molta 


‘più dignità e saggezza di coloro che 


indebitamente li rappresentano. 


Felice Dileo 

Francesco. Maresca 
Giovanni Rivecca 

Il Sindacato E’ Un'altra Cosa 
Opposizione Cgil 

Bari Taranto Matera . 


Il contributo 
“volontario” 
non è 
...Obbligatorio 

Ormai tutte le scuole chiedono-un 
contributo; che definiscono 'volon- 


tario', per l'acquisto di carta per le 
fotocopiatrici e materiale definito di. 


‘facile consumo'. 


Si dice che in caso di tagli bisogna 
aiutare la scuola. 

Invece: 

-- La scuola la si aiuta lottando 
perchè sia un ambiente confortevole; 

- La scuola la si aiuta lottando 
affinché le classi non siano  pollai 


“dove stipare le persone; 


- La scuola la si aiuta evitando il 
taglio di ore di sostegno che penalizza 
chi dell'insegnamento ha piu’ bisogno; 

- La scuola la si aiuta lottando per 
pari stipendio, condizioni di lavoro, 
sicurezza e dignità di chi ci lavora, sia 
dipendente di scuola o di Apuafarma, 
di cooperativa o agenzia interinale o 


‘del comune, in quella specie di sub- 


appalto che accomuna la scuola alla 
fabbrica; net 

-La scuola la si aiuta con la lotta 
stre di studenti insegnanti, perso- 
nale ata, genitori. 

Noi siamo assolutamente contrari 
al contributo che le famiglie sono 
chiamate a pagare. Soprattutto in 
questo periodo di crisi economica, 
quando si fa fatica ad arrivare a fine 
del mese, questo contributo non va 
pagato. Provate a chiedere quale 
norma vi obbliga ... 

Non va pagato perché bisogna dire 


“con forza che un paese che non ha 


cura della scuola non ha neppure un 
futuro. Lottiamo per il nostro futuro! 


Insegnanti Usi-Ait della Versilia.. 
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